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RELAZIONE DEI PROPONENTI

La presente proposta è composta da 86 articoli e da un allegato, composto da 34 articoli, oltre
che da una relazione illustrativa che costituiscono parte integrante del presente documento.

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

In data 16 marzo 2017 con la deliberazione n. 14/4, la Giunta regionale ha approvato il dise-
gno di legge concernente la disciplina generale per il governo del territorio.

I principi e le finalità presentati sono generalmente condivisibili, manifestiamo però un moti-
vato dissenso su non pochi elementi applicativi in esso contenuti che, a nostro parere, rendono la pro-
posta inemendabile e suggeriscono di ricorrere a un testo assolutamente alternativo, anche se, per faci-
lità di confronto, quest'ultimo è stato costruito su uno schema identico a quello della Giunta regionale.

In primo luogo riteniamo che la forma di testo unico attribuita alla legge sia poco funzionale e
porti a un'accumulazione di norme, insieme generali e di dettaglio, che comportano una scarsa leggibi-
lità e un problematico utilizzo dello strumento.

Il vigente sistema di leggi, decreti, direttive e norme di varia natura in materia urbanistica e di
gestione del territorio, è il prodotto di almeno trent'anni di produzione legislativa regionale.

Per quanto, soprattutto negli anni più recenti, per operatori e amministratori i riferimenti siano
diventati sempre più incerti e spesso equivoci, nel complesso si tratta di un insieme tutto sommato va-
lido, che necessita prevalentemente di essere riordinato e aggiornato in un testo organico, nel quale fa-
re confluire ordinatamente tutta la materia.
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Riteniamo quindi più efficace la scelta di un testo unico configurato come legge quadro, scin-
dendo principi generali e disposizioni procedurali della pianificazione da norme tecniche, argomenti
settoriali e provvedimenti di dettaglio, da inserire, come atti di indirizzo e coordinamento, in separati
allegati o leggi collegate, da predisporre o variare con procedimenti svincolati dall'approvazione del
testo base, per consentirne un agile adeguamento ove necessario.

Questi allegati e leggi collegate, sostituiranno o integreranno in primo luogo l'articolato del
decreto Floris (2266/U/1983), che costituisce l'ossatura tecnica fondamentale dell'attuale legislazione
urbanistica, e successivamente, con i necessari adeguamenti e modifiche, anche le varie direttive nel
tempo emanate per particolari ambiti, nonché le linee guida prodotte a corredo dei Piano paesaggistico
regionale (PPR).

In tal senso sia la disciplina relativa ai piani attuativi di settore, sia le modalità di intervento in
ambito rurale come nei centri storici inserite nel disegno di legge della Giunta regionale, troveranno
più idonea sede negli allegati e leggi collegate, senza appesantire impropriamente il testo base che re-
sterà perciò circoscritta alle norme di interesse generale e agli aspetti procedurali degli atti di pianifi-
cazione del territorio.

In secondo luogo, le procedure di verifica e approvazione degli strumenti urbanistici comunali,
opportunamente raggruppate in conferenze di pianificazione necessitano di essere snellite, con una ri-
duzione dei tempi e dello stesso numero delle conferenze, precisando che le istruttorie di Valutazione
ambientale strategica (VAS) e Verifica di incidenza ambientale (VINCA) saranno in esse incorporate
per evitare duplicazioni e lungaggini inutili.

Per la pianificazione urbanistica a scala locale riteniamo un errore optare per un modello mo-
nolivello.

Non concordiamo con l'affermazione che l'articolazione nei livelli strutturale e operativo crei
lungaggini, per la asserita e indimostrata necessità della duplicazione delle verifiche in materia am-
bientale, paesaggistica e urbanistica.

Prescrivere che il piano operativo debba essere del tutto conforme al Piano strategico a nostro
parere elimina alla radice il problema; la paventata duplicazione ci sarebbe solo qualora il Piano ope-
rativo fosse in variante al piano strutturale.

Lo sdoppiamento provoca solo apparentemente un appesantimento amministrativo, conside-
rando però l'ottimizzazione dei processi di gestione del territorio che ne consegue, si può affermare
che è proprio questo sdoppiamento che chiarendo la definizione degli atti e conferendo loro una mag-
giore efficienza, costituisce di per sé una semplificazione.

Dissentiamo assolutamente dall'ipotesi di delegare, con vari espedienti, la pianificazione ai
privati.

Il territorio è un bene pubblico e come tale va gestito: la pianificazione generate ed esecutiva
deve improntarsi a criteri sociali, senza per questo ostacolare o negare le prerogative della proprietà
privata e le sue legittime intenzioni di investimento.

La gestione del territorio va necessariamente ricondotta e indirizzata nell'alveo di processi de-
mocratici e trasparenti, favorendo con ogni mezzo lecito l'iniziativa privata, purché operi lungo le linee
guida degli ambiti di progettazione unitaria stabilite preventivamente dall'amministrazione comunale,
partecipando con proposte fattibili già nella fase operativa del piano e non più esclusivamente in quel-
la attuativa.
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Se poi gli investitori privati si ritengono portatori di iniziative economiche innovative e mi-
gliorative delle condizioni generali di un territorio, e per attuarle è necessario variare la pianificazione
esistente, i criteri da seguire sono semmai quelli dell'Accordo di programma e, se la dimensione da va-
riare necessita eccezionalmente di derogare da principi altrimenti validi per tutti, allora si dovrà ricor-
rere a una legge regionale ad hoc.

Riteniamo non più proponibile la filosofia alla base del piano casa. L'addensamento volume-
trico del territorio urbanizzato non è un tabù, anzi, lo consideriamo un mezzo fondamentale per con-
trastare il nuovo consumo del suolo, ma non può essere concepito come una procedura edilizia diretta
e puramente individuale; va inserito invece all'interno di ordinati criteri di pianificazione che garanti-
scano ovunque l'equilibrio e, in particolar modo, il rispetto delle dotazioni territoriali essenziali, dalle
quali si può eccezionalmente prescindere solo facendo ricorso a cospicui criteri di monetizzazione dei
servizi aggiuntivi.

Relativamente alla edificabilità turistica abbiamo cercato di ricondurre l'argomento negli am-
biti propri del settore turistico e dei suoi servizi, svincolandolo da questioni puramente immobiliaristi-
che.

Le demolizioni e ricostruzioni con incentivi volumetrici sono consentiti in misura minore da
quanto previsto nel disegno di legge della Giunta regionale, ma soprattutto saranno condizionate a in-
terventi di riqualificazione che adeguino le strutture e, soprattutto, le tipologie esistenti, a criteri di ri-
cettività, differenziati per target di fruitori, in grado di contribuire alla destagionalizzare dei flussi turi-
stici, la cui attuale concentrazione è dovuta a ben altri problemi che non a carenza di posti letto.

Lo stesso concetto di zona turistica (zone F) è stato rivisto, riconducendo la realizzazione delle
strutture ricettive negli ambiti urbanizzati e urbanizzabili ordinari, mantenendone la specificità esclu-
sivamente per destinazioni particolari quali i campeggi, i villaggi turistici all-inclusive e le strutture
produttive dismesse, minerarie o agricole, da riconvertire.

Le lottizzazioni di seconde case stagionali "turistiche" non godranno più quindi di disposizioni
atte a favorirne la realizzazione.

Condividiamo le novità introdotte a suo tempo dalla legge n. 8 del 2015 sulla riqualificazione
del territorio urbanizzato con interventi di demolizione e ricostruzione, con incentivi volumetrici da
spendere in loco o da utilizzare o commercializzare liberamente in altri ambiti, urbanizzati o da tra-
sformare.

In tal senso abbiamo ritenuto necessario dettagliare i criteri di esecuzione della perequazione
urbanistica e della compensazione edificatoria.

Nel linguaggio urbanistico si intende generalmente per perequazione quel principio la cui ap-
plicazione tende a ottenere due effetti concomitanti e speculari:
- la giustizia distributiva nei confronti dei proprietari dei suoli chiamati a usi urbani;
- e la formazione senza espropri e spese, di un patrimonio pubblico di aree a servizio della colletti-

vità.

Relativamente alla perequazione abbiamo chiarito che si tratta del criterio già in essere nei
piani di lottizzazione convenzionata ex-lege 765 del 1967.

Riguardo alla compensazione, necessaria per superare una volta per tutte i vincoli per servizi
(zone S) eternamente preordinati all'esproprio nei centri storici e nelle zone di completamento, abbia-
mo introdotto l'opportunità di far ricorso anche alla cosiddetta compensazione ad arcipelago, con la
quale si fondono compensazione e perequazione, annettendo le zone S alla procedura perequativa in
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aree di trasformabilità non contigue alle stesse zone S: in due parole, mettendo a sistema aree interne
al territorio urbanizzato con quelle dislocate nel territorio urbanizzabile.

Con il piano strategico triennale della città metropolitana (PTSCM), è stato a suo tempo intro-
dotto, certamente involontariamente, un ulteriore elemento di squilibrio e discriminazione territoriale.
É noto che la funzione più concreta della pianificazione strategica è quella di mettere a sistema le a-
zioni per la realizzazione degli obiettivi pubblici e privati di una pluralità di comuni, per intercettare i
fondi, siano essi regionali, nazionali o europei.

Il territorio regionale non compreso nell'ambito della città metropolitana, soprattutto nelle zo-
ne interne, è diffusamente afflitto da un costante declino economico, da diminuzione costante della
popolazione, in particolare l'esodo dei giovani e il generale invecchiamento della stessa, dalla perce-
zione di vivere in aree svantaggiate dal punto di vista dell'accessibilità e delle occasioni di lavoro.

Riteniamo che estendere la programmazione strategica alle province statutarie, e come ridefi-
nite dalla legge n. 2 del 2016, sia un piccolo passo per contrastare questi squilibri, per cui abbiamo in-
trodotto gli strumenti di Pianificazione di area vasta (PSTAV), di pari rango del PSTCM, che andran-
no eventualmente ridefiniti se e quando si perverrà alla reale soppressione delle province.

In merito al PPR, auspicandone una rapida estensione alle intere zone interne, riteniamo che
esso debba costituire la Carta fondamentale del territorio e, in quanto tale, non possa essere modificato
da livelli di pianificazione subordinati o da esigenze economiciste contingenti, ma solo dai meccani-
smi specifici previsti dalla legge e del tutto conformi alle finalità dello stesso PPR.

Ciò non toglie che il PPR, per quanto costituisca un enorme passo in avanti nella gestione del
territorio, non sia immune da incongruenze, da difetti e manchevolezze che ne fanno uno strumento
ancora notevolmente imperfetto, centrato prevalentemente su vincoli di tutela spesso di difficile com-
prensione, ancora totalmente privo della più avanzata concezione del paesaggio intesa in senso evolu-
tivo, non più riduttivamente protezionistica ma coerentemente conservazionistica.

Riteniamo perciò che il PPR debba essere supportato da opportuni atti di indirizzo contenenti
le norme di buona pratica su come intervenire in senso paesaggisticamente costruttivo negli ambiti che
più di altri siano meritevoli di attenzione, nei quali la progettazione sia indirizzata da criteri e metodi
mirati all'ottenimento della più alta qualità architettonica e paesaggistica.

Con riferimento al disegno di legge della Giunta regionale abbiamo eliminato, o drasticamente
ridimensionato, la portata di alcuni articoli, vere e proprie "norme intruse" utili a mettere in atto una
vera e propria "controriforma urbanistica", quali, in particolare:
- Art. 23. Accordi di pianificazione con i privati
- Art. 43. Programmi e progetti ecosostenibili di grande interesse economico e sociale
- Art. 56. Attuazione mediante bando di gara dei nuovi interventi
- Art. 57. Attuazione mediante proposta di iniziativa privata dei nuovi interventi
introducendo in loro luogo differenti e più trasparenti azioni di coinvolgimento dei privati negli atti di
programmazione e pianificazione del territorio.

Una parte consistente degli articoli del disegno di legge regionale, con il più alto contenuto
tecnico, sono stati trasferiti negli allegati di cui agli atti di indirizzo e coordinamento, curandone, ove
necessario, la revisione.

In particolare, i contenuti degli articoli 66, 67 e 68 (Piani attuativi specifici) e degli interi titoli
III (Ambiti urbanizzati) e IV (Ulteriori atti di governo del territorio), sono stati stralciati e dirottati in
gran parte nell'allegato A.
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Sono stati poi inseriti alcuni articoli contenenti nuovi istituti che riteniamo importanti per dare
maggiore funzionalità al disegno di legge, quali:
- Art. 20: Conservatoria delle coste e del paesaggio
- Art. 21: Banca della terra
- Art. 40: Incentivi alla rapidità operativa
- Art. 65: Ufficio del Piano e Condotta urbanistica
- Art. 69: Comparto edificatorio
- Art. 75: Esproprio delle aree. Fondo per gli espropri

Inoltre, vista la superficie totale impegnata dagli usi civici, pari a poco meno del 20 per cento
del territorio regionale, è stato introdotto un breve dispositivo mirato a impedire le mire di sdemania-
lizzazione in atto di una risorsa ingente, in termini sia dimensionali sia economico sociali oltre che i-
dentitari; tra gli elaborati del PUC abbiamo conseguentemente inserito la mappatura dei terreni a uso
civico.

Per l'importanza strategica delle aree rurali, che da sola può impegnare una buona metà della
legge, abbiamo ritenuto opportuno stralciare del tutto dal testo base la materia, mantenendo provviso-
riamente le disposizioni vigenti e rinviandola a uno specifico atto di indirizzo e coordinamento organi-
co, da costruire d'intesa con gli enti locali e con il più ampio coinvolgimento delle forze sociali.

Abbiamo tuttavia inserito, nell'allegato A, un'anticipazione, da sviluppare nel su richiamato at-
to di indirizzo, relativa agli operatori agricoli non professionali, (agricoltori part-timers, APT), che o-
perano comunque in campagna con coltivazioni o allevamenti puramente integrativi del reddito prin-
cipale, che pur svolgendo con la loro presenza una indiscutibile funzione di presidio anche in termini
di sicurezza generale della campagna, allo stato attuale non hanno i requisiti per potervi risiedere sia
pure temporaneamente, né per poter realizzare annessi funzionali all'attività agricola. Gli interventi e-
dilizi degli ATP non saranno in ogni caso consentiti all'interno della fascia di 1000 metri dalla linea di
costa, né nelle zone H di salvaguardia comunque denominate, né all'interno dei parchi e delle riserve
naturali, né per terreni posti a una distanza inferiore a 500 metri dal perimetro del territorio urbanizza-
to e da urbanizzare.

In prima approssimazione, gli altri atti o leggi collegate da emanare successivamente alla en-
trata in vigore della legge, riguarderanno in particolare i seguenti argomenti:
- Definizioni (interpretazioni autentiche dei termini usati);
- Regolamento urbanistico edilizio tipo;
- Linee di indirizzo per la sicurezza nei cantieri di autocostruzione e di autorecupero;
- Percorsi autorizzativi;
- Norme e schemi esplicativi per il computo dei volumi;
- Indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni per gli interventi di architettura sostenibile e di bioedili-

zia in applicazione del Protocollo ITACA;
- Linee guida volte alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di nuovi paesaggi;
- Indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni per la progettazione dei Piani particolareggiati dei centri

matrice;
- Codice di pratica per la progettazione e realizzazione degli interventi edilizi nei centri matrice;
- Codice di pratica per la progettazione e realizzazione degli interventi edilizi in ambito costiero;
- Codice di pratica per la progettazione e realizzazione degli interventi edilizi in ambito rurale;
- Indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni per la progettazione dei Piani attuativi di iniziativa pub-

blica;
- Aree ecologicamente attrezzate e polifunzionali;
- Linee guida per la progettazione degli ulteriori atti di governo del territorio.

Conseguenze immediate dell'applicazione della legge
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Con la ridefinizione degli standard (precedenti zone S), ora denominati dotazioni territoriali
essenziali, unitamente ai meccanismi della compensazione ad arcipelago, abbiamo messo le basi per
risolvere l'annoso problema dei vincoli preordinati all'esproprio che in molti casi, da vent'anni o più,
hanno di fatto necrotizzato aree e immobili nei centri storici e nelle zone di completamento, penaliz-
zando la proprietà nell'attesa infinita del loro esproprio per la realizzazione dei servizi a cui erano state
destinate, e creando intollerabili disparità tra proprietari.

Innanzitutto abbiamo portato da quattro a sei le classi demografiche dei comuni che, di fatto
precedentemente erano effettivamente divise in due, fissando parametri differenziati, in termini di
standard e indici edificatori, possibilmente più rappresentativi delle diversità demografiche e funziona-
li dei comuni dell'isola. Peraltro, con i piani strategici degli enti intermedi le province e la città metro-
politana, d'intesa con i comuni interessati e la Regione, potranno motivatamente revisionare o specifi-
care meglio la dotazione complessiva dei servizi.

La stessa strutturazione dei PUC è stata differenziata in funzione delle classi demografiche,
semplificando le procedure per i comuni inferiori a 10000 abitanti, rendendone quindi più immediata-
mente operativi i piani e alleggerendo l'articolazione invece mantenuta nei comuni maggiori.

Siamo coscienti che gli squilibri territoriali nell'Isola non possano risolversi semplicemente
differenziando i parametri urbanistico edilizi dei piani urbanistici; la soluzione più idonea consiste nel-
l'individuare strumenti di programmazione economica dedicati, attualmente episodici e sostanzialmen-
te inefficaci, che crediamo possano trovare sede negli ambiti territoriali strategici di cui alla legge re-
gionale n. 2 del 2016. É a tal fine che abbiamo concepito i piani strategici di area vasta, per controbi-
lanciare il peso e le maggiori opportunità che disposizioni precedenti hanno considerato prevalente-
mente a favore della città metropolitana.

L'unione tra atti programmatori dedicati e parametri e procedure urbanistiche calibrati sulle
dimensioni demografiche dei comuni secondo noi possono contribuire a superare alcuni squilibri non
strutturali interni all'isola.

Il piano dei servizi

Il primo atto, in un certo modo risolutore di molte situazioni di stallo, che dovranno mettere in
essere i comuni una volta approvata la legge, sarà l'adozione della variante al piano urbanistico deno-
minata piano dei servizi.

Con l'applicazione dei parametri dell'allegato A, verranno immediatamente ricalcolati e defini-
ti i carichi di dotazioni territoriali essenziali (già zone S per servizi). Il nuovo calcolo porterà a un dif-
fuso alleggerimento di aree con vincoli preordinati all'esproprio che ormai perdurano, per quanto giu-
ridicamente scaduti, da diversi decenni, penalizzando indebitamente i proprietari, senza nessuna con-
tropartita per la collettività che non gode dei servizi necessari peraltro individuati solo sulla carta.

Questi vincoli, concentrati nelle zone A e B, comportano inoltre il perdurare di situazioni di
degrado, con edifici (nel frattempo diventati) fatiscenti in centro storico e aree incolte e insalubri nelle
zone di completamento.

Un consistente numero di aree ed edifici vincolati a tal fine potranno essere così "liberati" e
recuperare potenzialità edificatorie analoghe a quelle delle aree al contorno. Un certo numero di zone
S, in seguito ai dimensionamenti calcolati con il piano dei servizi manterranno ancora la destinazione a
servizi pubblici, mentre non è da escludere a priori che nuove aree possano essere a ciò destinate an-
che in sostituzione dei vincoli da tempo decaduti.
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Diversamente dal passato però le aree per servizi non saranno più vessate da un vincolo di non
uso in attesa di un improbabile esproprio: per esse verrà infatti attivata la procedura della compensa-
zione edificatoria, che consisterà nell'attribuzione di crediti edificatori spendibili nelle aree a ciò dedi-
cate in fase di formazione del piano operativo, grazie ai quali i proprietari potranno edificare nelle zo-
ne di trasformazione come nel territorio urbanizzato, o trasferire a terzi i diritti così conseguiti, atti-
vando una particolare forma di moneta complementare emessa dal comune.

In proposito è utile tenere ben presente che il comune è il solo, per legge dello Stato e per
principio costituzionale, ad avere il potere di decidere con la strumentazione urbanistica quali siano i
terreni urbanizzabili e quali no e di stabilire quanto sui primi si possa costruire, attivando così quello
jus aedificandi che non è connaturato ai suoli, ma discende direttamente dalle scelte pianificatorie.

Abbiamo evitato di inserire la possibilità di acquisire aree per l'edilizia sociale inserendole fra
le dotazioni territoriali essenziali (standard obbligatori), da cedere gratuitamente al comune con la pe-
requazione ristretta dei piani attuativi.

Questa soluzione, introdotta dalla legge finanziaria 2008, per quanto adottata da alcune regio-
ni, sembra contenere diversi elementi di illegittimità costituzionale, i cui nodi potrebbero venire al pet-
tine creando problemi non da poco agli stessi comuni (come già avvenuto in passato relativamente alle
indennità di esproprio), per cui, nelle more di una definizione organica della materia, abbiamo preferi-
to ricorrere a tre diversi tipi di soluzione:
a) in primo luogo, per gli interventi localizzabili nella città consolidata (zone A e B), utilizzando le

aree già vincolate che in seguito al piano dei servizi dovessero risultare eccedenti rispetto al fabbi-
sogno, da acquisire al demanio comunale con la compensazione edificatoria;

b) in secondo luogo, per gli interventi da realizzarsi in aree di trasformabilità (zone C), ricorrendo a
incentivi volumetrici in favore dei privati disposti a realizzare abitazioni d'affitto a canone concor-
dato.

c) infine attivando un circolo virtuoso tra costituzione di un demanio pubblico di aree e sostegno del-
l'autorecupero e autocostruzione di immobili per prima casa, anche mediante l'inclusione di questa
tipologia di intervento fra quelle finanziabili dalla Regione.

Riteniamo che il problema della casa per gli incapienti sia legato prevalentemente alla rendita
fondiaria, all'impossibilità cioè per i comuni di far fronte alle ingenti risorse finanziarie necessarie per
l'acquisto delle aree, in seguito alla sentenza n. 55 del 1968 della Corte costituzionale.

Tutti gli argomenti relativi alla ghettizzazione fisica dell'edilizia economica e popolare, vanno
infatti ricondotti alla questione principale, e solo marginalmente a presunti difetti insiti nello zoning
urbanistico o ad altre argomentazioni puramente sovrastrutturali, a nostro parere più legate a scarsa
qualità progettuale che a effettivi motivi disciplinari.

Le nuove disposizioni introdotte con la legge, prevalentemente in termini di perequazione, ma
anche di programmazione degli interventi, possono far sì, se oculatamente applicate, che il costo delle
aree necessarie venga sostanzialmente azzerato, e conseguentemente la stessa localizzazione dell'edili-
zia sociale possa essere resa del tutto indifferente alla rendita, e trovare sede nel territorio urbanizzato
come nelle nuove urbanizzazioni a pari dignità con l'edilizia privata.

Rimando a questioni generali di riferimento. Perequazione e Compensazione

Si è registrato negli ultimi anni il diffondersi di tecniche di pianificazione urbanistica in fun-
zione maggiormente perequativa; prima di chiarire i concetti di perequazione è opportuno richiamare
le ragioni che ne hanno giustificato la diffusione generalizzata nel resto del Paese.
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Si tratta di ragioni che è agevole cogliere se si volge lo sguardo ai tradizionali pilastri della
classica pianificazione urbanistica, costituiti dagli standard, dalla zonizzazione e dalle localizzazioni.

Schematizzando e sintetizzando, queste ragioni possono individuarsi:
a) da un lato, nell'esigenza di ovviare alle criticità proprie della zonizzazione, in specie alle forti spe-

requazioni che la tecnica dello zoning determina tra le diverse classi dei proprietari fondiari, taluni
avvantaggiati in maniera considerevole dalle scelte della pubblica amministrazione in ordine alla
edificabilità dei suoli, altri invece impoveriti perché colpiti da disposizioni vincolistiche o comun-
que riduttive della capacità edificatoria;

b) ancora, nell'esigenza di consentire ai comuni di disporre di aree pubbliche per servizi senza affron-
tare da un lato il carico finanziario necessario per l'attuazione di misure espropriative, dall'altro la
conflittualità inevitabilmente conseguente al ricorso ai vincoli di inedificabilità e alle successive
misure espropriative.

Possiamo poi aggiungere che il ricorso alla tecnica perequativa risponde anche all'esigenza
della cosiddetta integrazione di funzioni edificatorie: ovvero la possibilità che coesistano nei medesimi
spazi diverse forme di utilizzazione del territorio. L'obiettivo è quello di superare il rigido principio
dello zoning monofunzionale che, più che altro per applicazioni pedisseque connotate da scarsa cultura
del progetto, si è rivelato spesso come elemento di rigidità pianificatoria.

Volendo quindi fornire una spiegazione, la perequazione è una tecnica urbanistica volta ad at-
tribuire un valore edificatorio uniforme a tutte le proprietà che possono concorrere alla trasformazione
di uno o più ambiti del territorio comunale, prescindendo dall'effettiva localizzazione della capacità
edificatoria sulle singole proprietà e dalla imposizione di vincoli di inedificabilità apposti al fine di ga-
rantire all'amministrazione la disponibilità di spazi da destinare a opere collettive.

Il che reca con sé che i proprietari partecipano in misura uguale alla distribuzione dei valori e
degli oneri correlati alla trasformazione urbanistica: si supera, in tal modo, la discriminatorietà degli
effetti propri della zonizzazione. e si consente al contempo, ed entro certi limiti, al comune di disporre
gratuitamente di aree pubbliche.

I concetti di perequazione e compensazione non sono però costituiti da criteri "scientifici" uni-
versalmente validi. Ogni regione ha provveduto a legiferare in proposito secondo le proprie esigenze e
il proprio livello di cultura urbanistica.

Riteniamo pertanto deviante e addirittura inutile il criterio con cui sono stati introdotti nel di-
segno di legge della Giunta regionale, calandoli dall'alto, quasi si trattasse di assiomi matematici per
loro stessa natura non necessitanti di spiegazione o di dimostrazione né di verifica delle finalità per cui
sono stati inseriti.

Il meccanismo perequativo, come da noi concepito nella proposta di legge, nella sua essenza
di base è il seguente: ciascun proprietario di un'area edificabile, seppur titolare del diritto di costruire,
non può sfruttare in concreto il proprio diritto all'edificazione, e ciò in quanto l'area soggetta a pere-
quazione non raggiunge il limite minimo dell'indice di edificabilità previsto; pertanto il proprietario
sarà incentivato a procurarsi altrove la differenza volumetrica al fine di poter esercitare in concreto il
proprio diritto all'edificazione.

Una prima distinzione concettuale va quindi operata tra perequazione ristretta e perequazione
allargata.

La prima (ristretta) è riferita ai comparti oggetto degli strumenti urbanistici attuativi; la secon-
da (allargata) è riferita tendenzialmente a tutto il territorio comunale individuato come trasformabile.
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Nella perequazione ristretta (a posteriori o per comparti, di cui alla legge porte n. 765 del
1967, quindi ordinariamente operativa nella disciplina urbanistica) è identificato un insieme di aree di
proprietà privata, che formano un comparto; all'interno di questo, a ciascuna area viene attribuita un'i-
dentica capacità volumetrica proporzionale all'estensione dell'area. Contestualmente vengono indivi-
duate le aree destinate ai servizi e opere di pubblica utilità. Successivamente il proprietario di un'area
destinata a pubblici servizi o alla realizzazione di opere di interesse pubblico potrà autonomamente
decidere di cedere senza corrispettivo in denaro tali aree al comune, attualizzando i diritti edificatori
assegnati direttamente a tale area a seguito della formazione del piano.

Tecnicamente il meccanismo consiste nell'assegnazione all'insieme delle aree, pur con diverse
destinazioni pubbliche e private, costituenti un comparto, un indice perequativo; ne consegue che i
proprietari delle aree destinate all'edificazione privata dovranno ristorare i proprietari delle aree con
destinazione pubblica, acquistando virtualmente da questi ultimi i diritti edificatori, che rappresentano
una quota dell'indice fondiario, al fine di esercitare concretamente il loro diritto a edificare. Il privato
non subisce un vincolo e non è gravato dall'obbligo di soggiacere all'esproprio, ma sarà titolare dell'o-
nere previsto dal piano perequativo il cui assolvimento gli permetterà di partecipare ai vantaggi del
piano stesso.

In questo tipo di perequazione, assumono rilievo sia la figura del comparto, che costituisce
pertanto l'unità di intervento perequativo, ricomprendendovi sia una zona edificabile sia una zona pre-
ordinata a ospitare attrezzature collettive o, fuori dal computo, comprendenti aree destinate in funzione
ambientale a rimanere verdi o a costituire un demanio pubblico, sia la necessità di ridistribuire le aree
fra i proprietari e il comune con la ricomposizione fondiaria (o particellare).

All'interno del compatto sarà ancora una volta fondamentale l'atto di ricomposizione fondiaria,
ordinariamente messo in essere negli attuali piani di lottizzazione convenzionata, grazie alla quale a
ognuno vengono restituite le proprietà in forma di lotti fondiari che, per quanto diminuite di superficie
per la cessione delle aree a uso pubblico, mantengono la stessa potenzialità volumetrica originaria (con
ciò si effettua il passaggio dall'indice territoriale all'indice fondiario).

Tale modello consolidato, nel disegno di legge da noi proposto presenta una variante di un cer-
to rilievo, che è quella che prevede l'edificabilità attribuita anche ad aree esterne al comparto (pure se
non contigue), le quali possono contribuire alla trasformazione dello stesso (perequazione ad arcipela-
go). In questo caso l'edificabilità convenzionale attribuita alle aree esterne, di cui si richiede la conser-
vazione per la realizzazione dei servizi, viene spostata all'interno del comparto determinando una ca-
pacità edificatoria aggiuntiva, mentre la perequazione degli oneri viene ripartita tra tutte le aree esterne
o interne a esso.

La perequazione estesa, prevede invece l'assegnazione ai cosiddetti fondi sorgente di una do-
tazione volumetrica sotto forma di diritto edificatorio cedibile ai terzi. Il piano operativo si limita per-
tanto a prevedere all'interno delle aree di trasformazione due macrocategorie di fondi:
- aree trasformabili con i piani attuativi;
- aree destinate a costituire un demanio comunale di aree, da utilizzare per ulteriori servizi, per ver-

de ambientale o per la realizzazione di edilizia sociale.

L'utilizzo del diritto edificatorio che spetta a un'area non suscettibile di trasformazione secon-
do le indicazioni del pianificatore potrà avvenire su un altro fondo detto accipiente, scelto tra le nume-
rose aree di atterraggio previste dal piano. Non vi è la predeterminazione della destinazione dei diritti
edificatori, ma il Piano si limiterà a prevedere che ogni trasformazione sia il risultato di un atterraggio
di diritti edificatori che si uniranno alla dotazione intrinseca di edificabilità dell'area, di per se stessa
insufficiente a consentire la trasformazione dell'area in conseguenza dell'indice di edificabilità territo-
riale estremamente basso attribuito in fase di formazione del Piano strutturale a tutte le aree di tra-
sformazione.



Atti consiliari 10 Consiglio regionale della Sardegna

Volendo quindi distinguere tra cessione perequativa e cessione compensativa:
a) la prima (perequativa) è alternativa all'espropriazione perché non prevede più l'apposizione di un

vincolo preordinato all'esproprio sulle aree destinate ai servizi pubblici, ma prevede che tutti i pro-
prietari, sia quelli che possono edificare sulle loro aree sia quelli i cui immobili dovranno realizza-
re la città pubblica, partecipino alla realizzazione delle infrastrutture pubbliche attraverso l'equa e
uniforme distribuzione di diritti edificatori indipendentemente dalla localizzazione delle aree per
servizi e viabilità e dei relativi obblighi nei confronti del comune; la cessione perequativa si carat-
terizza cosi per il fatto che il terreno che sarà oggetto di trasferimento in favore dell'amministra-
zione sviluppa volumetria propria (espressa appunto dall'indice di edificabilità territoriale che gli
viene attribuito), che, però, può essere realizzata solo sulle aree su cui deve concentrarsi l'edifica-
bilità (aree alle quali è attribuito un indice urbanistico, l'indice fondiario, adeguato a ricevere an-
che la cubatura proveniente dai terreni oggetto di cessione per strade, servizi e la costituzione del
demanio comunale di aree);

b) la seconda (compensativa) invece si caratterizza per l'individuazione da parte del pianificatore di
aree destinate alla costruzione della città pubblica rispetto alle quali l'amministrazione non può ri-
nunciare alla facoltà imperativa e unilaterale dell'acquisizione coattiva delle aree, in quanto facenti
parte del territorio già urbanizzato. In queste aree il comune appone il vincolo di destinazione e
con il Piano operativo dà corso all'immissione in possesso delle aree ristorando il proprietario con
l'attribuzione di crediti compensativi o aree trasformabili in permuta in luogo dell'indennizzo pe-
cuniario; la cessione compensativa, pertanto, prevede la corresponsione di un corrispettivo (per la
cessione) in volumetria (diritto edificatorio) anziché in denaro, come avverrebbe tanto nel caso in
cui l'area fosse acquisita bonariamente quanto nel caso venisse espropriata.

Diritti edificatori

Chiarite le differenze tra perequazione propriamente detta e compensazione, è utile segnalare
che le stesse presentano un comune denominatore costituito dall'attitudine a generare diritti edificatori.

Si tratta dei diritti edificatori cui ha ora riguardo l'articolo 5, comma 3, del decreto legge 13
maggio 2011, n. 70, convertito con legge 12 luglio 2011, n. 106 (cosiddetto decreto sviluppo), laddove
dispone che "per garantire certezza nella circolazione dei diritti edificatori, all'articolo 2643, comma 1,
del codice civile, dopo il n. 2, è inserito il seguente comma: 2-bis) i contratti che trasferiscono i diritti
edificatori comunque denominati nelle normative regionali e nei conseguenti strumenti di pianifica-
zione territoriale, nonché nelle convenzioni urbanistiche a essi relative".

Allorché l'amministrazione ricorre alle misure citate si registra una separazione della capacità
edificatoria dalla proprietà del terreno da cui la stessa ha origine, divenendo tale capacità qualcosa di
trasferibile e negoziabile.

I diritti edificatori attribuiti a un soggetto in seguito a perequazione, incentivazione o compen-
sazione della cessione di aree al comune si connotano, infatti, perché rimangono svincolati dal fondo
potendo verificarsi che al momento dell'attribuzione della volumetria il beneficiario dei diritti edifica-
tori non sia proprietario di altro suolo su cui sfruttare la volumetria attribuitagli, avendo già ceduto al
comune l'area di sua proprietà e dovendosi pertanto limitare a mantenere i diritti edificatori in vista di
un acquisto futuro.

Da questo angolo visuale rinnovatività degli istituti urbanistici della perequazione, compensa-
zione e incentivazione sta nel fatto che i diritti edificatori dagli stessi generati sono autonomi e idonei
in quanto tali a essere oggetto di negozi giuridici, senza un collegamento diretto con l'area di prove-
nienza o destinazione; con la precisazione che se nell'ipotesi di perequazione c'è un collegamento di-
retto tra diritto e terreno legato alla zonizzazione del piano, nell'ipotesi di compensazione e di incenti-
vazione può mancare il rapporto diretto essendo il diritto edificatorio attribuito dall'amministrazione
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quale corrispettivo per la cessione di un'area o in seguito a un intervento di riqualificazione, non costi-
tuendo quindi qualità intrinseca dell'area stessa.

Articolazione del PUC in due livelli

A metà degli anni '90 tutte le altre regioni hanno avviato un'azione legislativa che presenta in-
novazioni che non trovano alcun riscontro nella legge urbanistica nazionale (LUN n.1150/1942) e nel-
la legge regionale n. 45 del 1989. Si tenta, in particolare, di superare l'anomalia della LUN in base alla
quale le conformazioni edificatorie stabilite dai piani (riferite alle trasformazioni immobiliari consenti-
te) sono a tempo indeterminato, mentre i vincoli di natura espropriativa (riferiti sia alle trasformazioni
immobiliari imposte, sia alle destinazioni urbanistiche preordinate alla reali azione di infrastrutture e
attrezzature pubbliche, sia ai cosiddetti vincoli di rinvio quando la trasformazione consentita è rinviata
alla previsione di uno strumento attuativo di iniziativa pubblica) hanno vita effimera, legata al tempo
di validità del vincolo e/o della sua riproposizione.

La pianificazione comunale viene così articolata in una parte strutturale, dove il piano struttu-
rale ha la funzione configurativa dei territorio, e in una parte operativa, dove il piano operativo ha la
funzione conformativa della proprietà.

Il primo assume la veste di piano delle tutele e delle compatibilità nelle strategie a lungo ter-
mine; il secondo ha il compito di rendere compatibili, nel breve periodo, i diritti della cittadinanza (in-
tesi quali standard prestazionali) con i diritti della proprietà immobiliare (alla quale nel nostro ordina-
mento rimane comunque connaturato lo jus aedificandi, come più volte ha ricordato la Corte costitu-
zionale).

Per l'attuazione del piano operativo si introducono le verifiche sia di sostenibilità sia di fattibi-
lità degli interventi e, al fine di conseguire l'indifferenza della proprietà di fronte alle scelte della piani-
ficazione, si introducono i nuovi istituti della perequazione (degli interessi della proprietà immobilia-
re) e della compensazione (con l'attribuzione di diritti edificatori ai proprietari delle aree vincolate, uti-
lizzabili in altra localizzazione).

Piano strutturale e Piano operativo

L'innovazione più evidente e più importante che compare nei piani di nuova generazione è
senz'altro la tendenziale separazione dei due tempi e, sostanzialmente, di due diverse modalità di trat-
tazione e poi di attuazione del Piano generale (PUC). In sintesi il PUC tende a distinguere le compo-
nenti più stabili, di più lenta o più difficoltosa modificazione, che organizzano e caratterizzano il terri-
torio, dalle aree o zone per cui è prevedibile, addirittura desiderata, o comunque ammissibile una più
rapida trasformazione.

Le prime comprendono senz'altro la configurazione geofisica e orografica, e i vincoli, in gene-
re sovraordinati, che eventualmente ne tutelano le caratteristiche essenziali, ma anche le grandi infra-
strutture, sulle quali comunque il comune non ha in genere competenze dirette, e anche l'insediamento
stesso cosi come esso si è costituito e determinato nel tempo. Per quest'ultimo il piano prevede in ge-
nere normative di mantenimento, eventualmente accompagnate da stratagemmi normativi, più rara-
mente da veri e propri incentivi, per favorire il miglioramento delle caratteristiche degli edifici e, so-
prattutto, degli spazi pubblici, attraverso la lenta sommatoria nel tempo di micro-trasformazioni urba-
ne.
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Per le aree destinate o destinabili a trasformazioni intensive, oltre alla loro individuazione e
eventuale perimetrazione, il piano generale, o meglio il livello strutturale del piano comunale, indica
invece più o meno sommariamente le funzioni ammissibili (in genere un variabile mix di funzioni,
piuttosto che funzioni specifiche univocamente determinate), le quantità edilizie, massime ed even-
tualmente minime, e le eventuali procedure di attivazione, ovvero le regole della trasformazione.

L'attuazione del Piano, in particolare, non si configurerà più come una sorta di ingrandimento
di scala delle previsioni dello strumento generale, sia pure arricchito di dettagli tecnici, ma come un
insieme complesso di attività di progettazione e valutazione, che richiedono competenze tecnico-
professionali molto diverse da quelle che tradizionalmente hanno presieduto alla formazione del piano.
In questo erano infatti concettualmente riassunti, anche se forse dati troppo per scontati, anche i suoi
meccanismi attuativi.

Non a caso molte delle più recenti proposte di riforma urbanistica tendono a raccogliere e rac-
cordare l'insieme degli interventi possibili in un determinato lasso di tempo (relativamente ristretto),
desiderati, sostanzialmente dall'amministrazione in carica, e fattibili, in uno strumento (il piano opera-
tivo) che costituisca lo snodo programmatico e appunto operativo tra le necessità e opportunità di in-
tervento eventualmente configurate dal piano generale (o strutturale) e gli interventi veri e propri.

Questo meccanismo, solo in apparenza macchinoso, soprattutto se inserito in un'ottica di coo-
perazione tra i diversi livelli amministrativi, risponde in realtà all'esigenza di semplificazione a monte
delle procedure. Si assume infatti che il piano strutturale sia concordato con le altre amministrazioni, e
non solo con quella addetta all'approvazione formale del piano, il che annulla, o comunque riduce di
molto, la necessità di approvazioni successive alla definitiva formalizzazione delle scelte comunali.

Nella stessa logica, a valle dell'approvazione del piano strutturale, tale meccanismo contribui-
sce inoltre a dare relativa certezza, anche nei tempi, agli operatori coinvolti o interessati, alla stessa
amministrazione e in definitiva alla cittadinanza nel suo insieme. Le attuazioni del piano, ovvero, piut-
tosto, le singole scelte operative, sono infatti di competenza solo comunale, e le relative decisioni pos-
sono quindi essere assunte abbastanza a ridosso dell'avvio degli interventi.

In questo tipo di configurazione il piano strutturale dovrebbe garantire sul lungo periodo le
condizioni generali, mentre il piano operativo è invece pensato sostanzialmente per organizzare le de-
cisioni pubbliche e private di intervento sul medio-breve periodo, che è poi quello di maggior interesse
per gli investimenti nel settore, sia pubblici sia, soprattutto, privati.

In tal senso il piano operativo non è pensato come strumento attuativo in senso tecnico, ovvero
come un tradizionale piano particolareggiato, o come un progetto di intervento, ma piuttosto come un
programma attuativo di un insieme di interventi (infrastrutturali e di trasformazione), ciascuno dei
quali potrà eventualmente articolarsi e specificarsi in veri e propri progetti.

In definitiva, se non altro tendenzialmente, Io sdoppiamento del piano garantisce i caratteri di
flessibilità e adattabilità indispensabili per l'esercizio delle nuove modalità multidimensionali di go-
verno, anche per dare operatività agli strumenti di livello superiore; ma consente anche di ridurre o az-
zerare con maggiore semplicità, al termine del periodo di applicazione del piano, gli eventuali residui
di potenzialità edificatorie non portati all'attuazione, e lasciare così maggiore libertà di manovra alla
successiva fase di pianificazione.

Il Piano strutturale (PS) costituisce dunque il documento fondamentale e di lungo periodo del
governo del territorio comunale.

Come prima semplificazione identifica il territorio in:
- urbanizzato;
- urbanizzabile;
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- non urbanizzabile.

In sostanza regola l'uso del territorio nel lungo periodo.

La distinzione prima indicata dovrebbe essere il risultato di un'attenta analisi delle condizioni
del territorio e del suo uso attuale. Sulla base della analisi territoriali il piano identifica i tre ambiti di
cui si è detto, ma su ciascuno di questi formula gli indirizzi di intervento.

Il territorio urbanizzato è articolato in zone omogenee per ciascuna delle quali si indicano gli
indirizzi di gestione e di trasformazione, tenuto conto degli obiettivi di vivibilità, di salvaguardia della
salute, della valorizzazione del patrimonio esistente e specificatamente di quello storico.

Il territorio urbanizzabile costituisce la riserva di sviluppo futuro della comunità, scelto in mo-
do da non incidere sui valori ambientali e storici del territorio. Esso è destinato a interventi di trasfor-
mazione urbanistica e da assegnare alle diverse funzioni. Alla sua base si trova una previsione di svi-
luppo; tuttavia, essendo il piano di lungo periodo, il dimensionamento di questo territorio dovrebbe es-
sere più ampio rispetto alle previsioni di medio periodo.

Il territorio non urbanizzabile non va considerato come un residuo, ma piuttosto come una si-
gnificativa porzione del territorio comunale funzionale sia alla salvaguardia ambientale che alla cresci-
ta economica e alla vita quotidiana.

Diversamente dalla Giunta regionale non abbiamo individuato uno specifico ambito di salva-
guardia.

Riteniamo infatti che il territorio vada inteso, ai vari livelli, come ambito complessivo da sal-
vaguardare, con forme di tutela specifiche, che possono riguardare in varie misure i precedenti tre am-
biti; pertanto la tutela, come espressa dalle sottozone FI dell'allegato A, sarà una zonizzazione non au-
tonoma ma complementare e sovrapponibile alle altre zone omogenee: essa esprimerà quindi i vari
gradi di tutela da aggiungere alle sottozone di cui alla zonizzazione ordinaria (A, 8, C, D, E, F, G), tu-
tele che si esprimeranno con vari gradienti di protezione (da quella totale a quella condizionata) ac-
compagnate da ulteriori attività correlate raccomandate per i particolari ambiti individuati.

In un certo senso, paradossalmente, il vero territorio residuo sarà proprio quello trasformabile
(urbanizzabile), in quanto scarto rispetto alle parti già urbanizzate, da mantenere e riqualificare, e le
aree di salvaguardia ambientale, paesaggistiche e la campagna caratterizzata dalla presenza di suoli su-
scettibili di coltivazione, da conservare per le generazioni future, e di attività agricole tradizionali.

Il Piano strutturale definisce quindi dove e come si può intervenire nel territorio, ma non dice
niente sul quando. A questo risponde il Piano operativo (PO) che, appunto, trasforma le indicazioni
precedenti in operazioni definite nei termini temporali e sulla base di risorse economiche e finanziarie
certe.

In precedenza la legislazione nazionale (legge n. 10 del 1977) aveva attivato uno strumento
che, in qualche modo, risulta parente stretto del Piano operativo. Si trattava del Programma plurienna-
le di attuazione (PPA) che avrebbe dovuto costringere la singola amministrazione locale a esplicitare
le trasformazioni territoriali da realizzare in un determinato lasso di tempo (fra tre e cinque anni),
strumento peraltro mai abrogato. Il Piano strutturale quindi mette in evidenza le invarianze del territo-
rio, alla luce di alcuni principi definiti nel documento preliminare; mentre con il Piano operativo
l'Amministrazione indica quali delle cose possibili intende realizzare prima di altre e perché.

In considerazione delle differenze sostanziali fra comuni, la prassi di suddividere il PUC in
strutturale e operativo è cogente per i comuni della I, II e III classe, mentre per i comuni pili piccoli
(meno di 4000 abitanti) viene mantenuta una sorta di modello multilivello, dove le aree di trasformabi-
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lità vengono trattate con un livello di dettaglio molto spinto comprendente il Piano guida degli inter-
venti infrastrutturali e immobiliari consentiti, assumendo in tal senso la validità di piano particolareg-
giato o piano di lottizzazione d'ufficio, riducendo cosi considerevolmente i tempi di intervento da parte
dei proprietari. Non sarà quindi necessario per ottenere i permessi di costruire procedere preventiva-
mente a un piano attuativo classico (piano di lottizzazione), ma ci si dovrà limitare a redigere sia l'atto
di ricomposizione fondiaria sia la convenzione con il comune.

L'adozione del piano operativo nei comuni dalla I alla III classe, e la redazione del solo piano
guida negli altri, dovranno essere necessariamente precedute da una fase di consultazione attivata me-
diante avviso di manifestazione di interesse, per il ricevimento di proposte di intervento nelle aree ur-
banizzabili, idonee a soddisfare gli obiettivi e gli standard di qualità urbana ed ecologico ambientale
definiti dal piano strutturale. Le manifestazioni, corredate da un progetto di fattibilità, dovranno conte-
nere non solo la descrizione dell'intervento edilizio proposto, ma anche le garanzie di capacità econo-
mica e finanziaria che ne confermino la realizzabilità nei tempi di vigenza del piano.

Non è pensabile formare programmi seri, rigorosi e credibili, se non assumendo, come una
delle basi essenziali del dimensionamento, della scelta delle tipologie e delle localizzazioni degli in-
terventi, una ricognizione, un inventario, un censimento delle intenzioni, delle propensioni, delle di-
sponibilità all'investimento e alla concreta utilizzazione delle aree da parte dei detentori del capitale e
dei terreni.

Riteniamo che non sia infatti possibile prescindere dalle capacità imprenditoriali e dalle risorse
finanziarie. Il collegamento sistematico tra la sfera delle decisioni del pubblico e quella delle decisioni
degli operatori economici è una necessità inderogabile alla quale si propone di dare forma e sostanza
con i livelli di concertazione previsti in fase operativa e attutiva.

Pertanto, sulla base delle manifestazioni d'interesse pervenute, e coerentemente con le previ-
sioni socio-economiche e la programmazione comunale, il comune predisporrà e adotterà il piano ope-
rativo o il solo piano guida, e le trasformazioni territoriali (residenziali, per servizi e produttive; cioè,
afferenti a zone B di ristrutturazione urbanistica, C. F. G e D) in esso programmate potranno quindi
attuarsi nel seguente modo: l'Amministrazione, negli ambiti suscettibili di trasformazione programma-
ti, definite con il Piano guida le direttrici di espansione. invita i proprietari dei terreni compresi a pro-
cedere fattivamente.

In caso di inerzia, indisponibilità o impossibilità dei proprietari, il comune avvia l'intervento
sostitutivo, procedendo d'ufficio all'esproprio dei non aderenti; successivamente immetterà sul mercato
con un bando i lotti così acquisiti e resi edificabili tramite comparti edificatori, concedendo il diritto di
prelazione ai proprietari espropriati e, in caso di disinteresse da parte di questi, dando successiva prio-
rità agli investitori, non proprietari delle aree, che avessero presentato le manifestazioni di interesse,
oppure, compatibilmente con il bilancio comunale, utilizzerà le aree disponibili per programmi di edi-
lizia sociale o per servizi generali.

A tal fine è stato opportunamente introdotto il Fondo per gli espropri, autorizzato per ogni an-
nualità dalla Giunta regionale, e destinato ai comuni perché possano operare con gli interventi sostitu-
tivi. Il rimborso degli importi così erogati non sarà soggetto a interessi, e i comuni per onorare le rela-
tive rate di mutuo disporranno delle risorse ottenute per la vendita dei terreni cosi resi edificabili ai
proprietari espropriati, o a imprenditori che abbiano preventivamente dimostrato il loro interesse all'in-
tervento.

Non è poi da escludere che, in presenza di un consistente demanio di aree pubbliche in aree di
trasformabilità, il comune possa mettere direttamente a bando la realizzazione degli ulteriori interventi
sulla base di un piano guida di infrastrutturazione.

Uffici del piano e condotte urbanistiche.
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Per l'adeguamento in forma singola o associata degli strumenti urbanistici comunali alla pre-
sente legge, in funzione della dimensione demografica e territoriale deve essere istituito un ufficio del
piano (unico nelle forme associate) o una condotta urbanistica (anch'essa unica nelle forme associate).

In particolare per i comuni (singoli o associati) inferiori a 10.000 abitanti, la condotta urbani-
stica è un organo tecnico del comune e svolge funzioni di consulenza e predisposizione di elaborati
tecnici necessari per la pratica attuazione degli strumenti di pianificazione urbanistica. Inoltre svolge
funzioni di servizio e supporto informativo per gli utenti interessati all'attività di trasformazione urba-
nistica del territorio.

Per un più rapido confronto con il disegno di legge deliberato dalla Giunta regionale, abbiamo
costruito la nostra proposta riutilizzandone il format, sostituendo o integrando gli articoli ed eliminan-
do quelle che abbiamo ritenuto essere norme intruse. Riguardo all'allegato A il riutilizzo dello stesso
format regionale è stato più arduo, vista la maggiore complessità e completezza che abbiamo voluto
attribuire allo stesso, per cui abbiamo preferito esporne gli articoli con a fronte i riferimenti del ddl re-
gionale e del relativo allegato A.
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TESTO DEL PROPONENTE

Titolo I

Disposizioni generali

Capo I

Principi e finalità

Art. 1

Oggetto

1. Il presente testo unico in materia di
governo del territorio si qualifica a un tempo
come intervento volto a coordinare gli elementi
normativi vigenti, eliminando duplicazioni e an-
tinomie, introducendo alcune limitate innova-
zioni, nonché quale legge-quadro, entro la quale
collocare i futuri interventi a livello regionale e
comunale.

Art. 2

Principi della pianificazione

1. Nel dettare la disciplina concernente
il governo del territorio regionale, in considera-
zione dei differenti caratteri degli enti locali del-
la Sardegna, assicura lo sviluppo sostenibile di
tutte le attività umane che producono effetti di-
retti e indiretti sul territorio, senza pregiudizio
per la qualità della vita delle generazioni future,
nel rispetto della conservazione e riproducibilità
delle risorse naturali anche mediante un più ocu-
lato consumo di territorio per interventi edilizi, e
garantisce un uso egualitario delle risorse comu-
ni.
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Art. 3

Finalità della pianificazione

1. La Regione autonoma della Sardegna,
nel rispetto delle disposizioni costituzionali, in
attuazione dell'articolo 3, lettera t), dello Statuto
speciale, approvato con legge costituzionale 26
febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale per la Sar-
degna), disciplina le attività di uso e tutela del
territorio regionale secondo le norme della pre-
sente legge in collaborazione e d'intesa con gli
enti locali territoriali e le loro forme associative.

2. A tal fine i soggetti della pianifica-
zione di cui all'articolo 4:
a) pianificano l'uso delle risorse territoriali e

regolamentano gli interventi di modifica-
zione delle destinazioni d'uso del territorio;

b) coordinano la pianificazione dell'uso del
territorio con gli indirizzi, gli obiettivi e gli
atti della programmazione economica na-
zionale e regionale;

c) assicurano la più rigorosa tutela delle risor-
se territoriali, con particolare riguardo alla
salvaguardia del patrimonio naturale, am-
bientale, artistico, culturale e identitario, ai
fini della loro conservazione e valorizza-
zione;

d) adeguano la pianificazione territoriale ai
principi di tutela e valorizzazione del pae-
saggio, anche con finalità di sviluppo terri-
toriale sostenibile, nel rispetto dell'articolo
133 del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del
paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della
legge 6 luglio 2002, n. 137), e successive
modifiche e integrazioni;

e) assicurano la tutela del territorio dal disse-
sto idrogeologico anche a garanzia della si-
curezza delle popolazioni;

f) perseguono la conservazione e rigenerazio-
ne dei suoli fertili, intesi come risorsa eco-
nomica non riproducibile da preservare per
il presente e per le generazioni future;

g) contengono il consumo di suolo, favorendo
il mantenimento delle superfici permeabili e
minimizzando gli interventi di copertura ar-
tificiale e scavo non connessi alla coltiva-
zione agricola, attribuendo la priorità al riu-
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so, alla rigenerazione e densificazione edi-
lizia negli ambiti già trasformati o suscetti-
bili di trasformazione riducendo la pressio-
ne urbana degli insediamenti sui sistemi na-
turali;

h) al fine di preservare l'identità storica e cul-
turale del patrimonio edilizio e architettoni-
co e le relative tradizioni e tecniche costrut-
tive e tipologiche, adottano specifiche di-
sposizioni per assicurare la conservazione e
il ripristino degli elementi e delle soluzioni
costruttive presenti negli edifici storici e
nell'edilizia tradizionale locale e/o rurale
che trovano piena rispondenza nei principi
dell'architettura sostenibile e della bioedili-
zia, ovvero la sostituzione degli stessi con
materiali locali che ne mantengano inaltera-
te le originali caratteristiche di biocompati-
bilità. A tale proposito, con l'allegato con-
tenente "Linee guida per gli interventi di
architettura sostenibile e di bioedilizia in
applicazione del Protocollo ITACA", di cui
all'articolo 24, la Giunta regionale esplicita
i punti nodali e fondamentali la cui presen-
za nei progetti di trasformazione del territo-
rio è dimostrata e testimoniata attraverso
una definizione quantitativa e di prestazioni
energetico-ambientali.

i) verificano periodicamente e adeguano i
piani e i programmi pubblici concernenti
l'uso e la tutela del territorio ai diversi livel-
li.

3. La presente legge si ispira ai principi
della semplificazione, dell'efficienza dell'azione
amministrativa e della tutela dei diritti del citta-
dino. I comuni e le loro forme associate, le pro-
vince in via transitoria e fino alla loro definitiva
soppressione, la Città metropolitana di Cagliari e
la Regione attuano, attraverso le disposizioni
della presente legge, la responsabilizzazione dei
livelli amministrativi preposti allo svolgimento
delle procedure, assicurando la certezza dei
tempi anche attraverso l'applicazione del princi-
pio del silenzio assenso, da circoscrivere alle so-
le istruttorie tra i soggetti della pianificazione di
cui di cui all'articolo 4.

4. La Regione promuove e incentiva la
sostenibilità ambientale e il risparmio energetico
sia nelle trasformazioni territoriali e urbane sia
nella realizzazione delle opere edilizie, pubbli-
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che e private, nel rispetto dei vincoli derivanti
dall'ordinamento comunitario e dei principi fon-
damentali desumibili dalla normativa vigente in
attuazione delle direttive del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relative al rendimento ener-
getico nell'edilizia e concernenti l'efficienza de-
gli usi finali dell'energia e i servizi energetici,
privilegiando la tutela e valorizzazione delle
proprie peculiarità storiche, ambientali, culturali
e sociali.

5. Al fine di soddisfare il fabbisogno a-
bitativo di nuclei familiari a basso reddito, uni-
tamente all'introduzione dei criteri di compensa-
zione edificatoria finalizzati alla creazione di un
demanio pubblico di aree, la Regione, con appo-
siti Atti di indirizzo e coordinamento, favorisce
lo sviluppo dell'autocostruzione familiare secon-
do i principi della sostenibilità sociale e ambien-
tale, intesa come strumento innovativo di edili-
zia popolare tradizionale che permetta l'accesso
di un alloggio dignitoso anche a chi, per scarsità
di risorse disponibili, non potrebbe accedervi a
prezzi compatibili con il proprio reddito.

6. Parimenti, ai fini di quanto esposto al
comma 5, la Regione all'interno della disciplina
generale dell'intervento pubblico nel settore abi-
tativo, prevede l'accensione di contributi in con-
to capitale da concedere ai cittadini per il recu-
pero, l'acquisto o la costruzione della propria a-
bitazione principale, anche attraverso interventi
di autocostruzione.

Capo II

Soggetti e atti di programmazione
e pianificazione territoriale

Art. 4

Soggetti della pianificazione
e della programmazione territoriale

1. I soggetti della pianificazione territo-
riale sono:
a) la Regione;
b) le province riconosciute dallo statuto e dalla

legge statale,
c) la Città metropolitana di Cagliari;
d) i comuni singoli o associati.
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2. Essi approvano i propri atti di pro-
grammazione del territorio e gli strumenti di
pianificazione urbanistica e territoriale nell'am-
bito delle rispettive competenze. In particolare:
a) il comune, sia singolarmente che associato,

è il titolare della funzione della pianifica-
zione urbanistica e territoriale, non espres-
samente attribuita ad altri livelli sovraordi-
nati;

b) le province quali enti con funzioni di area
vasta nelle more della loro soppressione, e
la Città metropolitana, predispongono e a-
dottano gli atti di raccordo tra le politiche
territoriali della Regione e la pianificazione
urbanistica comunale secondo le modalità e
i criteri stabiliti dalla presente legge;

c) la Regione assicura, mediante le procedure
e le competenze stabilite dalla presente leg-
ge, che la funzione della pianificazione si
svolga in modo organico al fine di assicura-
re un armonico sviluppo dell'intero territo-
rio regionale.

Art. 5

Atti di programmazione del territorio

1. Sono atti di programmazione del ter-
ritorio, finalizzati a definire le strategie e gli o-
biettivi generali e specifici che si intendono per-
seguire per lo sviluppo economico e sociale del
territorio:
a) il Programma regionale di sviluppo (PRS),

predisposto e approvato dalla Regione ai
sensi dell'articolo 2 della legge regionale 2
agosto 2006, n. 11 (Norme in materia di
programmazione, di bilancio e di contabili-
tà della Regione autonoma della Sardegna.
Abrogazione della legge regionale 7 luglio
1975, n. 27, della legge regionale 5 maggio
1983, n. 11 e della legge regionale 9 giugno
1999, n. 23);

b) i Piani strategici triennali di Area vasta
(PSTAV), predisposti e approvati dalle
province di cui al comma 1, lettera b), del-
l'articolo 4, nelle more della istituzione de-
gli ambiti territoriali strategici di cui all'ar-
ticolo 5 della legge regionale 4 febbraio
2016, n. 2 (Riordino del sistema delle auto-
nomie locali della Sardegna);

c) il Piano strategico triennale della città me-
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tropolitana di Cagliari (PSTCM), predispo-
sto e approvato dal Consiglio metropolita-
no;

d) la Pianificazione strategica intercomunale
dei territori di competenza delle reti metro-
politane, delle reti urbane e delle unioni dei
comuni.

2. Gli atti di programmazione del terri-
torio sono adottati nel rispetto delle previsioni
contenute nella presente legge, in conformità e
coerenza alle disposizioni programmatorie so-
vraordinate, se esistenti.

Art. 6

Atti di governo del territorio

1. Ai fini della presente legge per atti di
governo del territorio si intende l'insieme degli
strumenti di indirizzo e pianificazione territoria-
le, urbanistica e paesaggistica, volti a tutelare il
territorio, a regolarne l'uso e i processi di tra-
sformazione.

2. Gli atti di governo del territorio sono
adottati nel rispetto delle previsioni contenute
nella presente legge e nella normativa vigente in
materia urbanistica, edilizia e paesaggistica, in
conformità e coerenza alle disposizioni pianifi-
catone sovraordinate e, ove previsto, in coerenza
con gli atti di definizione delle scelte strategiche
e degli accordi di pianificazione coinvolgenti più
enti.

3. Gli atti di governo del territorio, dal
livello regionale fino alla pianificazione esecuti-
va a scala comunale, comunque denominati,
compresi i programmi di riqualificazione urba-
na, devono contenere le indicazioni necessarie a
perseguire e promuovere gli obiettivi di sosteni-
bilità delle trasformazioni territoriali e urbane di
cui all'articolo 3.

Art. 7

Strumenti
e livelli della pianificazione territoriale

1. Sono strumenti per l'uso e la tutela del
territorio:
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a) a livello regionale i seguenti Piani territo-
riali di coordinamento (PTC):
1) il Piano paesaggistico regionale (PPR);
2) il Piano stralcio per l'assetto idrogeo-

logico (PAI).
3) il Piano di gestione del rischio alluvio-

ni (PGRA);
4) gli atti di indirizzo e coordinamento;

b) a livello intermedio i seguenti Piani territo-
riali di coordinamento (PTC):
1) i piani urbanistici provinciali o su-

bprovinciali,
2) il piano urbanistico della Città metro-

politana di Cagliari.
c) a livello comunale o associativo:

1) i piani urbanistici comunali;
2) i piani strutturali in forma associata

(Piani urbanistici intercomunali).
3) i Piani attuativi, comunque denomina-

ti, predisposti da enti pubblici o privati
e comunque approvati dai comuni e
dalle loro forme associative;

d) le varianti ai piani sopraindicati.

Art. 8

Ambiti di competenza
degli strumenti di pianificazione

1. Sono attribuite alla Regione, alle pro-
vince e alla Città metropolitana di Cagliari sol-
tanto le funzioni di pianificazione riconosciute
loro dalla legislazione nazionale e regionale, che
attengono alla cura di interessi di livello sovra-
comunale o che non possono essere efficace-
mente svolte a livello comunale.

2. La Regione, le province, la Città me-
tropolitana di Cagliari e i comuni singoli o asso-
ciati esercitano, negli ambiti delle rispettive
competenze definiti dalla presente legge, le fun-
zioni relative alla pianificazione urbanistica
concernenti la disciplina dell'uso del territorio e
di salvaguardia ambientale.

3. In particolare:
a) la Regione con gli atti di indirizzo e coordi-

namento disciplina l'uso del territorio e det-
ta norme per la predisposizione dei piani
urbanistici delle province, della Città me-
tropolitana, e dei comuni singoli o associati;
con il Piano paesaggistico regionale, indi-
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vidua le zone di particolare pregio urbani-
stico e ambientale e ne detta le norme d'uso;

b) le province, in via transitoria secondo l'arti-
colo 29 della legge regionale n. 2 del 2016,
con il Piano strategico di area vasta esteso
all'intero territorio o in più ambiti, sempre
compresi nella circoscrizione amministrati-
va, assicurano, per le materie di competen-
za, la coerenza degli interventi alle direttive
e vincoli regionali e al Piano paesaggistico
regionale;

c) la Città metropolitana di Cagliari, con il
Piano strategico assicura la coerenza degli
interventi alle direttive e vincoli regionali e
al Piano paesaggistico regionale;

d) il comune, singolo o associato, con il piano
urbanistico comunale o con il piano struttu-
rale in forma associata, assicura l'equilibra-
to rapporto tra centri abitati e territorio non
edificato in coerenza con gli atti di indirizzo
e coordinamento regionali; regola l'uso del
territorio agricolo e delle parti destinate allo
sviluppo turistico e produttivo industriale-
artigianale, detta norme per il recupero e
l'uso del patrimonio edilizio esistente per
una adeguata dotazione di servizi sociali e
di carattere infrastrutturale del territorio
comunale. Compete ai comuni, in riferi-
mento alle specifiche situazioni locali, spe-
cificare, approfondire e attuare i contenuti
propri degli strumenti di pianificazione ter-
ritoriale sovraordinati.

Art. 9

Ulteriori atti di governo del territorio

l. Sono altresì, atti di governo del terri-
torio gli atti comunque denominati che, in forma
di piani territoriali di coordinamento o di settore,
incidono sull'assetto del territorio, comportando
variazioni agli strumenti di pianificazione urba-
nistica e territoriale vigenti.

2. Tra gli ulteriori atti di governo del
territorio sono ricompresi:
a) i piani dei parchi e delle riserve naturali, ai

sensi della legge regionale 7 giugno 1989,
n. 31 (Norme per l'istituzione e la gestione
dei parchi, delle riserve e dei monumenti
naturali, nonché delle aree di particolare ri-
levanza naturalistica ed ambientale);
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b) il piano di sistema delle infrastrutture logi-
stiche, predisposto e approvato dalla Re-
gione; costituisce lo specifico atto di pro-
grammazione del sistema trasportistico del-
la Sardegna e si compone dei seguenti do-
cumenti:
1) il quadro conoscitivo, che fornisce lo

scenario di riferimento e lo stato attua-
le dei porti (commerciali, industriali e
turistici), degli aeroporti, delle piatta-
forme logistiche e interportuali e della
rete ferroviaria della Sardegna;

2) il documento di piano, che contiene,
sulla base del quadro conoscitivo, gli
indirizzi e gli obiettivi per lo sviluppo
delle infrastrutture di trasporto e logi-
stiche della Sardegna ai fini di:
2.1) ottimizzare le prestazioni;
2.2) ridurre l'incidenza economica e

ambientale;
2.3) creare le condizioni per un con-

creto sviluppo del processo pro-
duttivo-economico territoriale di
livello locale, regionale e naziona-
le;

2.4) promuovere una reale e adeguata
continuità territoriale con la terra-
ferma come diritto inalienabile
dei cittadini.

3) la disciplina, che costituisce parte inte-
grante delle norme del piano di indi-
rizzo territoriale.

c) i Piani regolatori portuali (PRP), ai sensi
della legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordi-
no della legislazione in materia portuale) da
predisporre per tutte le aree portuali, a e-
sclusione di quelle a uso militare o turisti-
co/diportistico. Il PRP delimita e disegna
l'ambito e l'assetto complessivo del porto
(comprese le aree destinate alla produzione
industriale, all'attività cantieristica e alle in-
frastrutture stradali e ferroviarie) e indivi-
dua le caratteristiche e la destinazione fun-
zionale delle aree interessate. Le previsioni
del PRP non possono contrastare con gli
strumenti urbanistici vigenti. I PRP sono
adottati e approvati dalla Regione secondo
le disposizioni vigenti;

d) i Piani delle aree e dei nuclei di sviluppo
industriale come definiti dalla legge regio-
nale 25 luglio 2008, n. 10 (Riordino delle
funzioni in materia di aree industriali), pre-
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disposti dai consorzi di sviluppo industriale
e approvati dai comuni in forma singola o
associata, e dalla Regione.

e) i piani di settore approvati dalla Regione e
dai comuni, in forma singola o associata.

f) gli accordi di programma;
g) gli atti conclusivi delle conferenze di servi-

zi approvati dall'amministrazione proceden-
te che, secondo le vigenti disposizioni,
comportano variazione agli strumenti di
pianificazione territoriale e urbanistica.

h) i Piani di valorizzazione e recupero delle
terre civiche, di cui agli articoli 8, 9 e 10
della legge regionale 14 marzo 1994, n. 12
(Norme in materia di usi civici. Modifica
della legge regionale 7 gennaio 1977, n. 1,
concernente l'organizzazione amministrati-
va della Regione sarda).

3. Tutti gli atti di governo del territorio
si conformano inderogabilmente alle prescrizio-
ni del PPR e contengono una relazione di coe-
renza asseverata, a firma del RUP territorial-
mente competente, con il PPR medesimo.

Art. 10

Forma degli atti di governo del territorio

1. Gli atti di governo del territorio sono
predisposti nel rispetto delle regole tecniche per
la formazione, gestione e conservazione dei do-
cumenti informatici di cui al decreto del presi-
dente del Consiglio dei ministri 13 novembre
2014, e delle ulteriori regole tecniche emanate in
attuazione del decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale).

2. Gli atti di governo del territorio sono
pubblicati in formato integrale sui siti internet
istituzionali degli enti competenti alla loro ela-
borazione e approvazione.

3. La Regione cura la pubblicazione e
l'aggiornamento periodico del testo coordinato
contenente la presente legge sul governo del ter-
ritorio e tutti gli atti di indirizzo e coordinamen-
to e le eventuali circolari esplicative o applicati-
ve concernenti la materia.
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Capo III

Forme di cooperazione e copianificazione

Art. 11

Accordi di pianificazione

1. La Regione, i comuni e le loro forme
associative, nonché gli ulteriori soggetti compe-
tenti alla formazione degli atti di pianificazione,
qualora si renda necessario, e nel rispetto delle
disposizioni della presente legge, promuovono la
conclusione di appositi accordi di pianificazione.

2. Gli accordi sono conclusi al fine di
coordinare gli atti di pianificazione che richie-
dono un'analisi unitaria delle invarianti e la defi-
nizione di indirizzi condivisi, in considerazione
della sostanziale omogeneità dei territori, della
contiguità insediativa, della stretta integrazione e
interdipendenza degli assetti ambientali, insedia-
tivi, economici e sociali, storico-culturali.

3. Gli accordi possono essere conclusi
anche qualora si renda necessario il coordina-
mento tra l'approvazione di un nuovo strumento
di pianificazione e la variazione di uno strumen-
to vigente, le cui modifiche sono definite con-
sensualmente con gli enti interessati.

4. Per la definizione degli accordi di
pianificazione si applicano le disposizioni in ma-
teria di conferenza di servizi di cui alla legge 7
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi), e successive
modifiche e integrazioni, in quanto compatibili,
che si conclude con la stipulazione di un'intesa,
le cui condizioni e prescrizioni hanno carattere
vincolante e costituiscono il riferimento per la
definizione del progetto di piano e per la varia-
zione degli strumenti vigenti.

5. Gli accordi di pianificazione possono
essere conclusi anche per l'esercizio delle fun-
zioni di pianificazione in forma associata, con
conseguente predisposizione e approvazione dei
piani strutturali in forma associata.
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6. All'interno dei propri atti di pianifica-
zione o con deliberazione della Giunta regiona-
le, la Regione può individuare gli elementi e i
sistemi territoriali per i quali ò richiesta la pre-
ventiva conclusione di accordi di pianificazione
per concordare obiettivi e scelte strategiche co-
muni o per definire scelte strategiche di rilievo
sovracomunale.

7. L'accordo di pianificazione ha il fine
di definire l'insieme degli elementi costituenti il
parametro delle scelte pianificatorie e in partico-
lare di dettagliare con i successivi atti di pianifi-
cazione:
a) la struttura del territorio attraverso l'indivi-

duazione degli ambiti intercomunali di pae-
saggio, la consistenza, la localizzazione e la
vulnerabilità delle risorse naturali e antropi-
che che concorrono a costituire il paesaggio
locale;

b) i sistemi di relazione territoriali, i sistemi
infrastrutturali e funzionali e l'insieme dei
vincoli gravanti sul territorio, valutando e
indicando le soglie di criticità;

c) il quadro conoscitivo e programmatorio di
riferimento per lo sviluppo economico e so-
ciale sostenibile, anche sulla base delle pro-
poste derivanti dalla partecipazione di citta-
dini singoli o associati e tenuto conto degli
atti di programmazione e di pianificazione
regionale;

d) i fabbisogni insediativi, che possono essere
soddisfatti dal Piano strutturale in forma as-
sociata o dai singoli piani urbanistici comu-
nali, attraverso la sostituzione dei tessuti e-
sistenti privi di valenze tipologico-
architettoniche meritevoli di conservazione,
ovvero attraverso la loro riorganizzazione,
addensamento o riqualificazione;

e) i fabbisogni che richiedono il consumo di
nuovo territorio, non sussistendo alternative
insediative nell'ambito del territorio già ur-
banizzato;

f) i principali processi di sviluppo e scenari di
crisi in riferimento agli usi attuali del terri-
torio, alle attività socio-economiche inse-
diate o insediabili, delineando le potenziali
relazioni e coerenze con la struttura pae-
saggistica e territoriale;

g) i limiti e le condizioni di sostenibilità degli
interventi e delle trasformazioni pianificabi-
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li, privilegiando la riqualificazione dell'esi-
stente, la minimizzazione del consumo del
suolo in coerenza con l'utilizzazione ottima-
le delle risorse territoriali, paesaggistiche,
ambientali ed energetiche;

h) le infrastrutture e le attrezzature di maggio-
re rilevanza, per dimensione e funzione.

8. Le indicazioni dell'accordo di pianifi-
cazione costituiscono riferimenti di massima
circa l'assetto insediativo e infrastrutturale del
territorio, la cui puntuale definizione e specifi-
cazione è operata dal Piano strutturale in forma
associata o dai singoli piani urbanistici comunali
o dai piani di settore.

Art. 12

Conferenza di copianificazione

1. La conferenza di copianificazione è la
sede in cui gli enti competenti si esprimono sugli
atti di governo del territorio di competenza dei
comuni, anche in forma associativa, al fine di:
a) verificare il rispetto delle previsioni della

presente legge e della normativa vigente in
materia urbanistica, edilizia e paesaggistica;

b) verificare l'adeguamento e la conformità
agli strumenti di pianificazione sovraordi-
nati o agli altri atti adottati a tutela di rile-
vanti interessi pubblici in materia di pae-
saggio, ambiente, beni culturali, pericolosi-
tà e rischio idrogeologico, adattamento ai
cambiamenti climatici;

c) verificare la conformità ad altri atti di piani-
ficazione, anche di settore, che individuino
aree da tutelare per le peculiarità in tema di
tradizioni agroalimentari locali, biodiversità
e paesaggi rurali, o destinate alla localizza-
zione di infrastrutture di rilevanza sovra-
comunale;

d) assicurare il coordinamento delle politiche
territoriali con le politiche dell'Unione eu-
ropea, statali e regionali.

2. Onde evitare duplicazioni e allunga-
menti dei tempi, la conferenza di copianificazio-
ne incorpora i procedimenti relativi alla Valuta-
zione ambientale strategica (VAS) e alla Valuta-
zione di incidenza ambientale (VINCA).

3. La presente legge disciplina le finalità
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delle conferenze di copianificazione, distin-
guendo funzioni ed effetti della partecipazione
degli enti coinvolti in ragione delle fasi del pro-
cesso di approvazione degli atti di governo del
territorio.

4. Preliminarmente alla prima conferen-
za di pianificazione gli enti locali proponenti
trasmettono agli enti territorialmente interessati
e ai soggetti competenti in materia ambientale il
documento di analisi preliminare, il documento
di scoping e, successivamente, il rapporto am-
bientale, di cui all'allegato C alla deliberazione
della Giunta regionale n. 34/33 del 7 agosto
2012, e, nel caso l'atto di governo interessi aree
appartenenti alla Rete natura 2000 (SIC e/o
ZPS), il rapporto ambientale deve possedere an-
che i contenuti di cui all'allegato G del decreto
del Presidente della Repubblica 8 settembre
1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione
della direttiva n. 92/43/CEE relativa alla conser-
vazione degli habitat naturali e seminaturali,
nonché della flora e della fauna selvatiche), e
successive modifiche e integrazioni.

5. Nella prima seduta della conferenza
di copianificazione è approvata la calendarizza-
zione delle sedute successive e 1'organizzazione
dei lavori, che tiene conto delle interrelazioni tra
le valutazioni di competenza dei vari enti coin-
volti.

6. Alla conferenza partecipano il sogget-
to che svolge la funzione pianificatoria (propo-
nente), la Regione, il Ministero per i beni e le
attività culturali e il turismo nella ipotesi di con-
formazione e adeguamento alle previsioni della
pianificazione paesaggistica, le amministrazioni
o enti pubblici la cui partecipazione sia necessa-
ria ai fini della valutazione ambientale, l'Autori-
tà di bacino unico regionale qualora i territori
interessati siano assoggettati al PAI, nonché gli
ulteriori soggetti invitati dal proponente.

7. In sede di conferenza di pianificazio-
ne i partecipanti si esprimono attraverso indica-
zioni preliminari, pareri, nulla osta o atti di as-
senso comunque denominati e previsti dalle vi-
genti disposizioni.

8. Le conferenze di copianificazione so-
no videoregistrate.



Atti consiliari 33 Consiglio regionale della Sardegna

9. Le valutazioni espresse ai sensi del
comma 1 nelle ipotesi di cui alle lettere a), b),
c), d) e del comma 2 sono vincolanti.

10. Il verbale della conferenza di piani-
ficazione, contenente l'acquisizione di intese,
concerti, pareri, nulla asta e atti di assenso co-
munque denominati previsti dalla legislazione
vigente e rilasciati dalle amministrazioni pubbli-
che nella conferenza di copianificazione, sosti-
tuisce le procedure di acquisizione degli atti per
la formalizzazione di intese e concerti e di rila-
scio di nulla osta, autorizzazioni e assensi.

11. Tutti gli enti coinvolti o comunque
invitati manifestano il loro assenso o dissenso
definitivo, la mancanza di tale espressione oltre
il termine di trenta giorni dalla conclusione della
conferenza finale equivale al silenzio-assenso.

Art. 13

Accordi di programma

1. I soggetti, singoli o associati, della
pianificazione territoriale e urbanistica possono
stipulare con altri soggetti pubblici e con l'even-
tuale partecipazione di soggetti privati, accordi
di programma che, anche in variante ai vigenti
strumenti di pianificazione territoriale e urbani-
stica, siano finalizzati alla definizione e attua-
zione di un complesso di opere pubbliche o di
interesse pubblico, anche di iniziativa privata,
nei settori produttivi, della residenza e dei servi-
zi, avente l'obiettivo primario della crescita eco-
nomica e produttiva del territorio interessato e,
in particolare, siano mirati all'incremento della
base occupativa diretta e indiretta compatibile
con la salvaguardia del territorio, del paesaggio
e dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 34 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo
unico enti locali), e successive modifiche e inte-
grazioni.

2. L'accordo di programma, se accom-
pagnato dagli elaborati tecnici necessari, è equi-
parato a uno strumento attuativo della pianifica-
zione urbanistica vigente. Esso previa adozione
del consiglio comunale competente per territo-
rio, è approvato con deliberazione della Giunta
regionale, sentito il CTRU. Qualora interessi ter-
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ritori di più comuni, esso è adottato con delibe-
razione dei consigli comunali dei comuni inte-
ressati. Il complesso degli interventi previsti dal-
l'Accordo di programma si attua con le medesi-
me procedure dei Piani attuativi (PA). Qualora il
PA comporti modifiche del Piano urbanistico
comunale, esso è soggetto alle procedure di ap-
provazione proprie delle varianti di piano.

3. L'accordo di programma è successivo
e attuativo rispetto alla pianificazione paesistica
del territorio interessato, la non conformità con
il PPR costituisce motivo di rigetto. Esso regola
le modalità degli interventi relativi a dimensioni
ampie di territorio attraverso l'individuazione
preventiva e concordata dei criteri attraverso cui
si realizzano: la pianificazione pluriennale degli
interventi sul territorio, l'integrazione e l'inter-
settorialità degli interventi produttivi, le utilità
generali ai fini dello sviluppo e della occupazio-
ne nell'ambito e in coerenza del piano generale
di sviluppo della Regione.

4. La conclusione dell'Accordo è pro-
mossa dal Presidente della Regione o dal Sinda-
co, quale soggetto titolare della competenza
primaria o prevalente sull'opera, sugli interventi
o sui programmi di intervento, che indice una
conferenza di servizi finalizzata alla definizione
del contenuto dell'accordo e alla sua approva-
zione.

5. La conferenza di servizi ha a oggetto:
a) la definizione del calendario dei lavori, del-

le modalità partecipazione alle sedute e dei
tempi di conclusione che tengono conto dei
termini previsti dal decreto legislativo 3 a-
prile 2006, n. 152 (Norme in materia am-
bientale) e successive modifiche e integra-
zioni;

b) la verifica di conformità urbanistica della
localizzazione dell'opera come rappresenta-
ta negli elaborati dello studio di fattibilità o
del progetto preliminare e, in mancanza del-
la conformità, la definizione delle iniziative
da assumere;

c) la determinazione dei tempi per la progetta-
zione definitiva e degli adempimenti istrut-
tori per l'approvazione del progetto;

d) l'esame del progetto definitivo, finalizzato
all'espressione dell'assenso preliminare al-
l'accordo, corredato da uno specifico studio
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degli effetti sul sistema ambientale e territo-
riale e delle misure necessarie per l'inseri-
mento nel territorio, integrativo della valu-
tazione di sostenibilità ambientale e territo-
riale dell'opera, intervento o programma di
intervento, nonché, nell'ipotesi di non ricor-
renza della conformità urbanistica, dagli e-
laborati relativi alla variazione degli stru-
menti di pianificazione territoriale e urbani-
stica;

e) l'acquisizione delle intese, nullaosta, auto-
rizzazioni, pareri o altri atti di assenso ne-
cessari, ivi inclusi il parere motivato del-
l'autorità competente in materia ambientale
in merito alla verifica di assoggettabilità al-
la valutazione ambientale strategica, alla
valutazione ambientale strategica, alla valu-
tazione di incidenza ambientale, e i provve-
dimenti di verifica di assoggettabilità a va-
lutazione di impatto ambientale, alla valu-
tazione di impatto ambientale;

f) la richiesta di pubblicazione degli elaborati,
della conseguente variante urbanistica, delle
eventuali condizioni poste dalla conferenza;

g) l'esame delle osservazioni e delle proposte
formulate a seguito dei processi partecipati-
vi e di consultazione;

h) l'approvazione dell'accordo di programma,
tenendo conto delle osservazioni e proposte
presentate, recependo le prescrizioni appo-
ste dalle autorità competenti.

6. La proposta di accordo, corredata dal-
lo studio e dagli elaborati progettuali, è deposita-
ta presso le sedi degli enti partecipanti all'accor-
do e pubblicata sui relativi siti internet istituzio-
nali, dell'avviso di deposito è data pubblicità sul
BURAS, anche ai fini di cui al decreto legislati-
vo n. 152 del 2006.

7. Entro il termine di sessanta giorni dal-
l'avviso di deposito di cui al comma 6, enti, or-
ganismi pubblici, associazioni economiche e so-
ciali, singoli cittadini e portatori di interessi dif-
fusi possono formulare osservazioni e proposte.

8. Nei sessanta giorni successivi alla
scadenza del termine per la presentazione delle
osservazioni, il Presidente della Regione o il
Sindaco convoca i soggetti interessati per la
conclusione e sottoscrizione dell'accordo, che
esprimono le proprie determinazioni, tenendo
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conto anche delle osservazioni o delle proposte
presentate e verificando il previo recepimento
delle prescrizioni apposte dalle autorità compe-
tenti.

9. Ai fini dell'espressione dell'assenso
preliminare e definitivo all'accordo, i rappresen-
tanti degli enti coinvolti sono muniti di delega
espressa da parte dell'organo istituzionalmente
competente, al fine di attribuire all'approvazione
dell'accordo l'effetto di variante degli strumenti
urbanistici vigenti.

10. L'accordo è raggiunto con il consen-
so unanime del Presidente della Regione, dei
Sindaci e degli altri soggetti coinvolti, è sotto-
scritto nel corso della conferenza di servizi, ed è
pubblicato, oltre che nei siti internet istituzionali
degli enti interessati, nel BURAS.

11. L'accordo produce i suoi effetti dal
giorno della pubblicazione nel BURAS e, ove
previsto, ha valore di dichiarazione di pubblica
utilità, indifferibilità e urgenza delle opere in es-
so ricomprese.

12. Gli accordi di programma risultano
reciprocamente garantiti nei tempi, nelle modali-
tà e nei risultati delle diverse fasi attuative.

Capo IV

Organi e strumenti
a supporto della pianificazione

Art. 14

Commissione regionale per il paesaggio
e la qualità architettonica

1. In attuazione dell'articolo 137 del de-
creto legislativo n. 42 del 2004 è istituita la
Commissione regionale per il paesaggio e per la
qualità architettonica, con il compito di fornire
un supporto tecnico all'Amministrazione regio-
nale in merito alla valutazione degli interventi
da realizzare in zone di particolare valore pae-
saggistico e ambientale, con particolare riguardo
al fatto che gli stessi non rechino pregiudizio ai
valori oggetto di tutela; essa inoltre formula e
invia alla Regione le proposte per la dichiara-
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zione di notevole interesse pubblico degli im-
mobili e delle aree di cui all'articolo 136 del de-
creto legislativo n. 42 del 2004.

2. La Commissione è composta da:
a) il direttore regionale della pianificazione

territoriale e urbanistica e vigilanza edilizia;
b) il direttore regionale per i beni culturali e

paesaggistici della Sardegna;
c) il soprintendente per i beni architettonici e

per il paesaggio competente per territorio;
d) il soprintendente per i beni archeologici

competente per territorio;
e) il direttore del servizio tutela paesaggistica

della Regione competente per territorio.

3. I restanti membri, in numero non su-
periore a sei, di cui tre esperti in materia di tute-
la paesaggistica e ambientale e tre in materia di
progettazione architettonica, tutti con comprova-
ta e almeno decennale esperienza nella valoriz-
zazione dei contesti ambientali, storico culturali
e insediativi, nonché nella progettazione di ope-
re di elevata qualità architettonica, sono indicati
dal Consiglio regionale. La composizione della
commissione, nel caso di deliberazioni relative a
provvedimenti di perimetrazione dei vincoli pa-
esaggistici, è integrata dal sindaco del comune
interessato o da un suo delegato.

4. La Giunta regionale nomina la com-
missione con propria deliberazione entro centot-
tanta giorni dal suo insediamento.

5. La commissione dura in carica per
l'intera legislatura ed è presieduta dal direttore
generale competente in materia di governo del
territorio dell'amministrazione regionale, mem-
bro di diritto previsto dall'articolo 137, comma 2
del decreto legislativo n. 42 del 2004, o da un
suo delegato. I componenti esterni di nomina
consiliare rimangono in carica per l'intera durata
della legislatura e cessano dalle loro funzioni
novanta giorni dopo l'insediamento dell'organo
esecutivo di nuova elezione.

6. Per le dichiarazioni di notevole inte-
resse pubblico paesaggistico e le verifiche e gli
aggiornamenti delle stesse si applica il procedi-
mento disciplinato dagli articoli 138, 139, 140,
141 e 141 bis del decreto legislativo n. 42 del
2004.
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7. Ai componenti della Commissione
regionale per la tutela del paesaggio indicati dal
Consiglio regionale spetta il trattamento previsto
per i componenti del Comitato tecnico urbanisti-
co regionale. In caso di assenza ingiustificata per
oltre tre sedute consecutive i componenti esterni
di designazione consiliare sono dichiarati deca-
duti e non vengono sostituiti.

Art. 15

Osservatorio regionale
per la qualità del paesaggio e per il monitoraggio

delle trasformazioni dei territorio

1. Ai sensi dell'articolo 133 del decreto
legislativo n. 42 del 2004 e nel rispetto della
Convenzione europea del paesaggio, firmata a
Firenze il 20 ottobre 2000 è istituito l'Osservato-
rio regionale della qualità del paesaggio per il
monitoraggio delle trasformazioni del territorio.

2. L'osservatorio è una struttura speciali-
stica con funzioni di studio, ricerca e controllo
in materia di pianificazione paesaggistica e terri-
toriale e di promozione della salvaguardia e del-
la riqualificazione dei caratteri connotativi dei
paesaggi della Sardegna.

3. L'osservatorio regionale svolge le se-
guenti funzioni:
a) cura le relazioni con l'Osservatorio naziona-

le e con gli osservatori del paesaggio locali;
b) sviluppa analisi e metodologie di valutazio-

ne dei valori paesistici;
c) formula proposte per il perseguimento della

qualità paesaggistica e definisce orienta-
menti sulle politiche di riqualificazione pa-
esaggistica, utili anche a fornire strumenti
per l'attuazione degli interventi di trasfor-
mazione territoriale nel rispetto del contesto
paesaggistico di riferimento;

d) promuove e organizza attività di sensibiliz-
zazione, culturali, scientifiche, di formazio-
ne e di educazione;

e) monitora periodicamente in termini quanti-
tativi e qualitativi le trasformazioni territo-
riali in atto, anche al fine di consentire l'ag-
giornamento periodico del PPR;

f) verifica l'adeguatezza e omogeneità della
strumentazione urbanistica a tutti i livelli,
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attraverso un sistematico monitoraggio e
comparazione dell'attività di pianificazione
urbanistica, generale e attuativa.

4. L'osservatorio opera presso la dire-
zione generale competente in materia di governo
dei territorio dell'amministrazione regionale.

Art. 16

Sistema informativo regionale (SITR)

1. Al fine di programmare e gestire il
complesso delle azioni aventi incidenza sul terri-
torio, la Regione identifica nel Sistema informa-
tivo territoriale regionale (SITR) lo strumento di
supporto operativo per il governo del territorio e
promuove la cooperazione fra i sistemi informa-
tivi.

2. Il SITR costituisce il riferimento in-
formativo fondamentale per la composizione del
quadro conoscitivo per l'esercizio della funzione
di pianificazione e programmazione territoriale e
per il monitoraggio delle trasformazioni territo-
riali. Al fine di disporre di quadri conoscitivi
raffrontabili e interoperabili gli enti territoriali
conferiscono alla Regione i dati per il costante
aggiornamento del SITR.

3. Il SITR attraverso l'insieme della
struttura organizzativa, tecnologica e delle rego-
le tecniche per lo sviluppo dell'informazione ter-
ritoriale, assicura la piena interoperabilità dei
dati territoriali, diffonde i dati con riferimento
geografico via internet tramite il geoportale re-
gionale e ne rende possibile l'utilizzo attraverso
il catalogo generale dei dati geografici, i sistemi
di scarico e di visualizzazione.

4. La Giunta regionale individua condi-
zioni e modalità per lo scambio e l'integrazione
di dati e informazioni territoriali, nonché per il
collegamento dei rispettivi sistemi informativi al
fine di creare una rete unificata. A tale scopo
ciascuna amministrazione pubblica utilizza il
proprio sistema informativo, anche connesso in
rete con i sistemi informativi delle altre ammini-
strazioni pubbliche.

5. Con apposito provvedimento la Giun-
ta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore
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della presente legge, adotta ed emana le istru-
zioni tecniche finalizzate a definire e disciplina-
re:
a) le modalità di realizzazione e gestione delle

basi informative con riferimento geografico
che costituiranno il quadro conoscitivo per
la pianificazione urbanistica e territoriale;

b) le modalità per il conferimento dei dati re-
lativi alla pianificazione comunale e sovra-
comunale.

Art. 17

Cartografia degli atti di governo del territorio

1. Gli elaborati cartografici degli atti di
governo del territorio sono provvisoriamente re-
datti con l'utilizzo della carta tecnica regionale
(CTR) in scala 1:10.000, messa a disposizione
dalla Regione attraverso il database topografico.

2. L'Amministrazione regionale provve-
derà, in tempi da stabilire con apposita legge,
all'aggiornamento complessivo della CTR, pro-
ducendo la nuova Carta base in scala 1:5.000 e
le carte da essa derivate, alle scale 1:10.000,
1:25.000 e 1:50.000.

3. La base cartografica degli strumenti
urbanistici comunali è aggiornata a cura dei co-
muni secondo le specifiche tecniche per la for-
mazione di database topografici, disponibili sul
geoportale regionale derivate dalle specifiche di
cui decreto ministeriale 10 novembre 2011 (Re-
gole tecniche per la definizione delle specifiche
di contenuto dei database geotopografici).

4. Con propria deliberazione la Giunta
regionale definisce le funzionalità minime e gli
standard per la realizzazione dei geoportali.

Art. 18

Contributi regionali
per la predisposizione degli strumenti urbanistici

1. La Regione è autorizzata a concedere
ai comuni e loro associazioni finanziamenti per
la redazione di piani urbanistici, comunali e in-
tercomunali, e dei piani attuativi di iniziativa
pubblica finalizzati al recupero e alla riqualifica-



Atti consiliari 41 Consiglio regionale della Sardegna

zione urbanistica e paesaggistica, anche delle
aree gravemente compromesse e degradate, o
alla valorizzazione dei paesaggi.

2. I contributi regionali non superano il
novanta per cento del costo complessivo a carico
dei comuni secondo l'articolazione di seguito ri-
portata in funzione della loro classe di apparte-
nenza. L'effettiva assegnazione è subordinata
all'effettiva disponibilità di bilancio:
a) classe I: 50 per cento;
b) classe II: 60 per cento;
c) classe III: 70 per cento;
d) classi IV e V: 80 per cento;
e) classe VI: 90 per cento.

3. I contributi possono essere utilizzati
unicamente per il cofinanziamento delle spese
connesse all'attività di pianificazione relative a-
gli onorari per i professionisti (architetti e/o in-
gegneri) e i consulenti necessari per le analisi e
le elaborazioni indispensabili per coprire tutte le
conoscenze specialistiche per l'elaborazione dei
piani, oltre che per le spese di investimento rela-
tive all'acquisizione delle cartografie aggiornate
di grande scala (da 1:500 a 1:2000) e i calcoli
volumetrici desunti dalle aerofotogrammetrie; in
particolare le spese per l'acquisizione motivata
della cartografia a grande scala possono essere
finanziate per l'intero loro costo.

4. I contributi sono così erogati:
a) un'anticipazione del contributo, in misura

non superiore al sessantacinque per cento
della somma richiesta dal comune, ritenuta
ammissibile dal competente ufficio regiona-
le, previa presentazione della deliberazione
di affidamento di incarico al progettista e,
se previsto, la deliberazione di assegnazio-
ne della gara per la fornitura dell'aerofoto-
grammetria e i relativi calcoli volumetrici;

b) un'erogazione intermedia, in misura non
superiore al trenta per cento previa presen-
tazione della deliberazione di adozione de-
finitiva del piano;

c) pagamento del saldo, successivamente all'e-
sito positivo della verifica di coerenza svol-
ta dal direttore generale della pianificazione
urbanistica territoriale, previo parere del
Comitato tecnico regionale per l'urbanistica
(CTRU).



Atti consiliari 42 Consiglio regionale della Sardegna

Art. 19

Ulteriori forme di supporto per la formazione
degli atti di governo del territorio

1. La Regione al fine di favorire la reda-
zione degli atti di governo del territorio, coadiu-
va i comuni che ne facciano richiesta, fornendo
gli esiti degli studi, analisi e ricerche condotte,
nonché l'eventuale consulenza tecnica.

2. La Regione fornisce gratuitamente,
previa richiesta scritta del sindaco, tutti i dati
cartografici, le fotografie aeree nadirali e/o pa-
noramiche, le informazioni territoriali e ogni ul-
teriore dato, documento o elaborazione di cui
abbia la proprietà o di cui possa, comunque,
concedere l'utilizzo per le finalità di pianifica-
zione del territorio.

Art. 20

Conservatoria delle coste e del paesaggio

1. Con legge regionale è ricostituita la
Conservatoria delle coste, attualmente commis-
sariata, con la nuova denominazione di Conser-
vatoria delle coste e del paesaggio, agenzia tec-
nico-operativa regionale con personalità giuridi-
ca di diritto pubblico.

2. Le finalità istituzionali dell'Agenzia
sono quelle della salvaguardia, tutela e valoriz-
zazione degli ecosistemi e di gestione integrata
delle aree di particolare rilevanza paesaggistica e
ambientale, sia di proprietà regionale, sia di pro-
prietà di altri soggetti pubblici o privati.

3. L'agenzia può acquisire, ricevere per
donazione, eredità o comodato, aree o immobili
considerati beni paesaggistici o identitari o com-
presi nei beni paesaggistici d'insieme, per opera-
re al loro interno attività di ripristino ambientale
o restauro architettonico, per gestirli direttamen-
te o darli in gestione ad altri soggetti pubblici o
privati.

4. L'agenzia definisce inoltre gli usi, in
particolare agricoli e turistici, compatibili con
gli ecosistemi ripristinati, tenendo conto della
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normativa nazionale e regionale, seguendo le li-
nee-guida del Piano paesaggistico regionale.

Art. 21

Banca della terra

1. Al fine di valorizzare il patrimonio
agricolo-forestale, di promuovere i processi di
ricomposizione e riordino fondiario, di recupera-
re a uso produttivo le superfici agricole e fore-
stali abbandonate, incolte o sottoutilizzate, an-
che per incentivare l'insediamento dell'imprendi-
toria agricola in particolare dei giovani impren-
ditori, e al fine di favorire la salvaguardia del
territorio e del paesaggio, è istituita la banca del-
la terra.

2. La banca della terra consiste in un in-
ventario dei terreni pubblici e dei terreni privati
che i proprietari hanno dichiarato disponibili per
la temporanea assegnazione ai soggetti che ne
fanno richiesta per il perseguimento delle finali-
tà di cui al comma 1.

3. La Giunta regionale, con propria deli-
berazione, definisce i criteri e le modalità per la
costituzione, il funzionamento e la gestione della
banca della terra, entro centoottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Capo V

Disposizioni comuni
agli atti di governo del territorio

Art. 22

Disposizioni generali
per la valutazione ambientale strategica

degli atti di governo del territorio e loro varianti

1. Nella formazione e approvazione de-
gli atti di governo del territorio, la Regione e i
comuni prendono in considerazione gli effetti
significativi sull'ambiente e sul territorio che
possono derivare dall'attuazione delle scelte in
essi contenute, e assoggettano tali atti al proce-
dimento di valutazione ambientale strategica nei
casi e secondo le modalità previste dalla legisla-
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zione vigente.

2. Per le finalità di cui al comma 1 negli
atti di governo del territorio sono individuati,
descritti e valutati i potenziali impatti delle scel-
te operate sull'ambiente e le misure idonee per
impedirli, mitigarli o compensarli, alla luce delle
possibili soluzioni alternative e tenendo conto
del quadro conoscitivo e degli obiettivi di svi-
luppo, tenendo conto anche delle opzioni di a-
dattamento agli effetti dei cambiamenti climati-
ci.

3. Al fine di evitare duplicazioni la valu-
tazione ambientale strategica utilizza le analisi
già effettuate e le informazioni raccolte, recepi-
sce gli esiti delle precedenti valutazioni sui piani
sovraordinati o sugli ani di governo del territorio
vigenti.

4. Al fine di garantire la massima sem-
plificazione procedurale unificando gli atti e gli
adempimenti in materia di valutazione ambien-
tale strategica sono integrati nel procedimento di
formazione e approvazione degli atti di governo
del territorio con le conferenze di pianificazione,
nei modi e termini previsti dalla presente legge.

5. Ai fini della trasparenza e della parte-
cipazione al processo partecipativo la documen-
tazione inerente al procedimento di valutazione
ambientale strategica è pubblicato nel sito istitu-
zionale del soggetto proponente e della Regione
al termine del procedimento il parere motivato,
la dichiarazione di sintesi e il piano di monito-
raggio ambientale sono pubblicati nel sito
internet istituzionale del soggetto proponente e
della Regione.

6. La Regione, i comuni e le loro forme
associative provvedono al monitoraggio dell'at-
tuazione dei propri piani e dei loro effetti sul si-
stema ambientale e territoriale.

Art. 23

Regolamento urbanistico edilizio tipo (RUE)

1. Ogni comune deve essere dotato di
Regolamento urbanistico edilizio (RUE).

2. Al fine di semplificare e uniformare
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le norme e gli adempimenti a carattere generale
in materia urbanistica ed edilizia la Regione, con
le procedure previste per gli atti di indirizzo e
coordinamento adotta il Regolamento urbanisti-
co edilizio tipo (RUE).

3. Il RUE è valido a tempo indetermina-
to, e disciplina:
a) la definizione dei parametri e gli indici edi-

lizi e urbanistici applicabili e le metodolo-
gie per il loro calcolo;

b) la fissazione delle definizioni tecniche di
riferimento per gli interventi urbanistico-
edilizi;

c) l'individuazione delle caratteristiche e dei
requisiti igienico-sanitari e di sicurezza,
nonché di accessibilità in termini di elimi-
nazione delle barriere architettoniche;

d) la definizione degli elementi costitutivi o di
corredo delle costruzioni;

e) la diversificazione degli interventi edilizi ai
fini della sottoposizione a regimi procedi-
mentali e contributivi differenziati in ragio-
ne della rispettiva natura e del carico urba-
nistico prodotto;

f) l'individuazione di misure tecniche volte a
perseguire l'efficienza energetica e la resi-
lienza e a favorire l'installazione di impianti
per la produzione di energia elettrica da
fonti rinnovabili e a incentivare l'utilizzo di
tecniche costruttive di bioedilizia e la quali-
tà architettonica degli edifici;

g) la disciplina degli oneri di urbanizzazione e
del costo di costruzione;

h) le modalità di calcolo delle monetizzazioni
delle dotazioni territoriali;

i) individua le modalità per la definizione dei
diritti edificatori spettante a ciascun pro-
prietario, in ragione del diverso stato di fat-
to e di diritto in cui si trovano gli immobili
al momento della formazione del PUC;

j) i criteri per l'istituzione del Registro dei di-
ritti edificatori.

4. Il Regolamento urbanistico edilizio
tipo individua, in modo esplicito e tassativo, gli
argomenti sui quali il testo approvato dal Consi-
glio comunale può scostarsi da quello regionale,
senza che ciò ne pregiudichi, agli effetti di cui al
comma 5, la conformità.

5. L'approvazione di un RUE comunale
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conforme al RUE tipo è effettuata dal Consiglio
comunale, con deliberazione soggetta al solo
controllo di legittimità; tale deliberazione dive-
nuta esecutiva assume efficacia con la pubblica-
zione per estratto sul BURAS. La deliberazione
è corredata del parere di regolarità tecnica e del-
l'asseverazione di conformità al regolamento ti-
po regionale da parte del dirigente o funzionario
comunale responsabile di settore.

6. I RUE approvati dai comuni ai sensi
del comma 5 sono trasmessi con la deliberazione
consiliare di approvazione all'assessorato regio-
nale competente, che ha facoltà di annullare di-
sposizioni illegittime o non conformi al regola-
mento tipo.

7. I comuni che non intendono avvalersi
della facoltà di cui al comma 5 e redigono un
RUE contenente diverse o ulteriori specificazio-
ni rispetto ai testo regionale, adottano il regola-
mento con deliberazione del consiglio comunale
e lo trasmettono alla Regione e contestualmente
all'ASL che esprime, entro quindici giorni il pa-
rere sugli aspetti igienico sanitari. Decorso tale
termine senza che l'ASL abbia espresso il suo
parere, interviene il silenzio assenso.

8. Il RUE è approvato, entro trenta gior-
ni dall'Assessore regionale competente, che può
introdurre modifiche d'ufficio per correggere er-
rori, chiarire prescrizioni e operare adeguamenti
a norma di legge.

9. Il RUE che richieda modifiche o rie-
laborazioni è restituito al comune, con provve-
dimento motivato, dall'assessore regionale com-
petente.

10. Il comune provvede alle modifiche o
alla rielaborazione richiesta e invia il RUE alla
Regione entro trenta giorni; la Regione assume
le proprie determinazioni nei successivi trenta
giorni. Decorso tale termine il RUE si intende
approvato.

11. Le modifiche dei RUE comunali so-
no approvate con le procedure del presente arti-
colo, salvo per gli adeguamenti e aggiornamenti
non sostanziali, come individuati dal RUE tipo
regionale, la cui delibera di approvazione da par-
te del Consiglio comunale è trasmessa all'Asses-
sorato regionale competente in materia di gover-
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no dei territorio unitamente alla certificazione
del RUP comunale attestante la conformità al
regolamento tipo.

12. Allo scopo di consentire la piena co-
noscibilità delle normative vigenti che trovano
diretta applicazione in tutto il territorio, la Re-
gione pubblica nel proprio sito internet istituzio-
nale e mantiene costantemente aggiornati i testi
degli atti di propria competenza.

Art. 24

Atti di indirizzo e coordinamento

1. Allo scopo di orientare e coordinare
l'attività urbanistica assicurando l'applicazione
coerente e uniforme della presente legge, la Re-
gione adotta con deliberazione della Giunta re-
gionale atti di indirizzo e coordinamento, anche
in forma di leggi o decreti collegati, per la for-
mazione, l'adeguamento, la gestione degli stru-
menti di pianificazione regionale settoriale e de-
gli enti locali

2. Gli atti di indirizzo e coordinamento
stabiliscono i criteri generali per l'individuazione
delle zone territoriali omogenee, per il dimen-
sionamento delle trasformazioni territoriali e per
la determinazione del fabbisogno abitativo e del-
l'insediabilità turistica ammissibile dei territori,
definiscono inoltre il contenuto e le caratteristi-
che degli strumenti attuativi della pianificazione,
e forniscono regole di buona pratica per gli in-
terventi edilizi da effettuarsi all'interno di zone
di particolare sensibilità ambientale.

3. Gli atti di indirizzo e coordinamento
allegati alla presente legge adeguano, integrano
e sostituiscono le previgenti direttive regionali e
il decreto dell'Assessore degli enti locali, finanze
e urbanistica 20 dicembre 1983, n. 2266/U (Di-
sciplina dei limiti e dei rapporti relativi alla for-
mazione di nuovi strumenti urbanistici ed alla
revisione di quelli esistenti nei comuni della Sar-
degna).

4. Inoltre essi individuano i livelli di
flessibilità degli strumenti di pianificazione ne-
cessari per un'ottimale interpretazione dei carat-
teri sociali e identitari delle differenti aree re-
gionali e delle ridotte dimensioni di gran parte
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dei comuni. sia per quanto attiene il territorio,
sia riguardo alla popolazione che vi insiste.

5. Gli atti di indirizzo e coordinamento
prevalgono sulle disposizioni degli strumenti ur-
banistici generali e dei regolamenti edilizi, che
sono obbligatoriamente adeguati a essi entro di-
ciotto mesi dalla pubblicazione del relativo de-
creto adottando apposita variante di adeguamen-
to del PUC, decorsi i quali il Presidente della
Regione dispone l'intervento sostitutivo. Sono
fatti salvi i piani particolareggiati e i piani di lot-
tizzazione approvati alla data di entrata in vigore
del relativo decreto.

6. La proposta degli atti di indirizzo e
coordinamento, o della loro modifica o integra-
zione, è predisposta dall'Assessore regionale
competente in materia di governo del territorio
che la trasmette alla commissione consiliare
competente per una preventiva valutazione, da
concludersi entro quarantacinque giorni dalla
presentazione. Entro gli stessi termini, la Giunta
regionale acquisisce l'intesa con gli enti locali ai
sensi dell'articolo 13 della legge regionale 17
gennaio 2005, n. 1 (Istituzione del Consiglio
delle autonomie locali e della Conferenza per-
manente Regione-enti locali).

7. Successivamente, l'Assessore regio-
nale competente in materia di governo del terri-
torio, previa delibera della Giunta regionale, pre-
dispone, entro trenta giorni dall'acquisizione del-
la valutazione preliminare e dal conseguimento
dell'intesa, la proposta definitiva degli atti di in-
dirizzo e coordinamento e la trasmette alla Com-
missione consiliare competente in materia di go-
verno del territorio.

8. Le deliberazioni della Giunta regiona-
le di cui al comma 1 sono rese esecutive con de-
creto del Presidente della Regione, previo parere
espresso dalla Commissione consiliare compe-
tente in materia di governo del territorio che si
esprime entro il termine di quarantacinque giorni
dalla richiesta, decorsi i quali se ne prescinde.

9. La Giunta regionale, acquisito tale pa-
rere o decorsi i termini di cui al comma 8, ap-
prova, sulla base di esso, in via definitiva gli atti
di indirizzo e coordinamento entro i successivi
quindici giorni. Essi entrano in vigore dal giorno
della pubblicazione nel BURAS.
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10. Gli atti di indirizzo e coordinamento,
con periodicità annuale, sono sottoposti a valu-
tazione ed eventuale revisione, in base ai risulta-
ti ottenuti nell'adeguamento e redazione dei
nuovi strumenti urbanistici comunali.

11. In fase di prima attuazione della pre-
sente legge alla data di pubblicazione del
BURAS entra contestualmente in vigore l'allega-
to A, contenente gli atti di indirizzo e coordina-
mento relativi alla disciplina dei limiti e dei rap-
porti relativi alla formazione di nuovi strumenti
urbanistici e alla revisione di quelli esistenti nei
comuni della Sardegna.

12. Entro centoottanta giorni dalla entra-
ta in vigore della presente legge, la Giunta re-
gionale con le procedure di cui ai punti 6, 7 e 8
emana gli allegati B e C, contenenti le direttive
sugli ambiti rurali relative ai sottoelencati argo-
menti:
a) allegato B - obiettivi della pianificazione,

zonizzazione di dettaglio, classificazione
dei suoli, interventi ammessi, parametri ur-
banistico edilizi, dotazioni territoriali es-
senziali, disposizioni finalizzate ad assicu-
rare la qualità del territorio rurale;

b) allegato C - superficie minima di intervento
per coltura e lotto minimo di intervento in
funzione del codice di attività;

13. Ulteriori allegati verranno successi-
vamente emanati in relazione quantomeno ai
sottoelencati argomenti:
a) definizioni (interpretazioni autentiche dei

termini usati);
b) regolamento urbanistico edilizio tipo;
c) linee di indirizzo per la sicurezza nei cantie-

ri di autocostruzione e di autorecupero;
d) percorsi autorizzativi (atti abilitativi, auto-

rizzazioni paesaggistiche, ecc.);
e) norme e schemi esplicativi per il computo

dei volumi;
f) linee guida per gli interventi di architettura

sostenibile e di bioedilizia in applicazione
del "Protocollo ITACA";

g) linee guida volte alla valorizzazione, al ri-
pristino o alla creazione di paesaggi;

h) indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni
per la progettazione dei piani particolareg-
giati dei centri matrice;
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i) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi nei centri
matrice;

j) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi in ambito
costiero;

k) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi in ambito
rurale;

1) indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni
per la progettazione dei piani attuativi di i-
niziativa pubblica;

m) aree ecologicamente attrezzate e poli fun-
zionali;

n) linee guida per la progettazione degli ulte-
riori atti di governo del territorio.

Art. 25

Misure di salvaguardia e cautelari

1. A decorrere dalla data di adozione di
tutti gli atti di governo del territorio, nonché del-
le relative varianti, fino alla loro definitiva ap-
provazione le amministrazioni pubbliche so-
spendono ogni determinazione in merito:
a) all'approvazione di strumenti sotto-ordinati

di pianificazione, o loro varianti, che siano
in contrasto con le previsioni del piano a-
dottato;

b) agli interventi di trasformazione urbanistica
o edilizia che siano in contrasto con le pre-
scrizioni dei piani adottati o tali da com-
prometterne o rendere più gravosa l'attua-
zione.

2. La sospensione di cui al comma l o-
pera fino all'entrata in vigore del Piano urbani-
stico comunale o del Piano strategico in forma
associata e, comunque, non oltre tre anni dalla
data di adozione del Piano urbanistico.

3. La Regione, per particolari e rilevanti
esigenze di tutela ambientale e paesaggistica o
riguardanti beni culturali o immobili o aree per i
quali sia stato avviato il procedimento di dichia-
razione di notevole interesse pubblico, con mo-
tivata deliberazione della Giunta regionale, può
adottare provvedimenti cautelari di inibizione e
sospensione dei lavori che siano in contrasto con
tali esigenze o che possano compromettere o
rendere più gravosa l'attuazione dei piani.
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4. I provvedimenti cautelali di inibizione
e sospensione di cui al comma 3 disposti per e-
sigenze di tutela ambientale e paesaggistica ces-
sano di avere efficacia se entro novanta giorni
dalla loro adozione non sono adottati i provve-
dimenti definitivi per la tutela del bene.

5. I provvedimenti cautelari di inibizio-
ne e sospensione, disposti ai sensi dell'articolo
150 del decreto legislativo n. 42 del 2004, e suc-
cessive modifiche e integrazioni, cessano di ave-
re efficacia nei termini e alle condizioni ivi pre-
viste nel medesimo articolo.

6. La Regione al fine di prevenire la tra-
sformazione di aree soggette a dissesto idrogeo-
logico o colpite da gravi calamità naturali può,
con motivata deliberazione della Giunta regiona-
le, adottare provvedimenti cautelari di inibizione
o sospensione dei lavori.

7. I provvedimenti di cui al comma 6
cessano di avere efficacia se entro dodici mesi
dalla loro adozione non sono adottati le varianti
al Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del
bacino unico regionale o agli strumenti urbani-
stici vigenti.

Capo VI

Partecipazione

Art. 26

Partecipazione

1. Nei procedimenti di formazione e ap-
provazione degli atti di governo del territorio è
assicurata la massima partecipazione dei cittadi-
ni attraverso:
a) la concertazione con le associazioni eco-

nomiche e sociali sugli obiettivi strategici e
di sviluppo da perseguire;

b) specifiche forme di pubblicità e di consul-
tazione dei cittadini e delle associazioni co-
stituite per la tutela di interessi diffusi, sui
contenuti degli strumenti di pianificazione;

c) il ricorso agli avvisi di manifestazioni di
interesse preliminari alla fase operativa dei
PUC.
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2. Nella formazione degli strumenti che
incidono direttamente su situazioni giuridiche
soggettive è garantita la partecipazione dei sog-
getti interessati al procedimento, attraverso la
più ampia pubblicità degli atti e documenti co-
munque concernenti la pianificazione, assicu-
rando il tempestivo e adeguato esame delle de-
duzioni dei soggetti intervenuti e l'indicazione
delle motivazioni in merito all'accoglimento o
meno delle stesse.

3. Per i piani e programmi soggetti a va-
lutazione ambientale strategica le attività di in-
formazione e partecipazione sono coordinate
con le attività di partecipazione di cui al decreto
legislativo n. 152 del 2006 e si articolano nelle
diverse fasi del procedimento di formazione de-
gli atti di governo del territorio.

4. Al fine di assicurare livelli uniformi
all'interno del territorio, la Regione definisce
con apposite linee guida le metodologie, le tec-
niche e le pratiche di informazione e partecipa-
zione e incentiva forme di collaborazione interi-
stituzionale per fornire l'adeguato supporto co-
noscitivo e documentale.

Art. 27

Dibattito pubblico
per le opere di rilevante impatto

1. La realizzazione di interventi, opere o
progetti, di iniziativa pubblica o privata, con
possibili rilevanti impatti di natura ambientale,
paesaggistica, territoriale, sociale ed economica
è preceduta da un dibattito pubblico sugli obiet-
tivi e le caratteristiche degli interventi.

2. Il dibattito pubblico si svolge per le
opere di interesse nazionale, sulle quali la Re-
gione è tenuta a esprimersi, nonché per gli inter-
venti di iniziativa regionale o dalla Regione de-
legati aventi a oggetto la realizzazione di:
a) porti, aeroporti e interporti;
b) infrastrutture ferroviarie e stradali;
c) elettrodotti e qualsiasi infrastruttura di pas-

saggio e stoccaggio di materiale combusti-
bile;

d) bacini idroelettrici e dighe;
e) opere di importo superiore ai 50.000.000
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euro;
f) impianti di produzione a uso commerciale

di energia superiori a 500 Kwp giorno.

3. Il dibattito pubblico si svolge, indi-
pendentemente dalla qualifica del soggetto pro-
ponente l'intervento sugli interventi aventi a og-
getto:
a) programmi e progetti di grande interesse

sociale ed economico;
b) ricerca e sfruttamento di idrocarburi liquidi

e gassosi in terra e in mare.
c) grandi impianti di produzione di energia da

fonti rinnovabili, in quanto funzionali al
raggiungimento degli obiettivi di burden
sharing;

d) accordi di programma.

4. Il dibattito pubblico non si effettua
per gli interventi disposti in via d'urgenza, fina-
lizzati all'incolumità delle persone e alla messa
in sicurezza del territorio da un pericolo immi-
nente o a seguito di calamità, di manutenzione
ordinaria e straordinaria.

5. Nei casi in cui gli interventi proposti
siano soggetti a valutazione di impatto ambien-
tale (VIA), lo svolgimento del dibattito pubblico
è condizione per l'avvio della procedura di valu-
tazione.

6. Nei casi di interventi di iniziativa pri-
vata, l'amministrazione pubblica competente al-
l'approvazione del progetto coinvolge il soggetto
promotore affinché collabori alla realizzazione
del dibattito pubblico, anche dal punto di vista
finanziario, in misura proporzionale all'investi-
mento da realizzare. Con deliberazione della
Giunta regionale è determinata la misura della
partecipazione finanziaria.

7. Il dibattito pubblico è disposto su ini-
ziativa dei seguenti soggetti:
a) la Giunta regionale;
b) l'amministrazione pubblica competente al-

l'approvazione del progetto;
c) il sindaco del comune o dei comuni diret-

tamente interessati all'attuazione dell'inter-
vento, in funzione della localizzazione, an-
che su richiesta del consiglio comunale;

d) soggetti portatori di interessi diffusi e asso-
ciazioni individuate ai sensi dell'articolo 13
della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzio-
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ne del Ministero dell'ambiente e norme in
materia di danno ambientale), e successive
modifiche e integrazioni, che abbiano rac-
colto a tale proposito un numero di firme
dei maggiorenni residenti nel territorio inte-
ressato dall'iniziativa, pari al 10 per cento
della popolazione locale.

8. I residenti nel territorio interessato
dall'intervento, sia in forma singola che in grup-
pi organizzati, le associazioni portatrici di inte-
ressi diffusi, nonché gli ulteriori soggetti che ab-
biano interesse per il territorio o per l'oggetto del
processo partecipativo, possono intervenire nel
dibattito pubblico secondo la motivata valuta-
zione sull'utilità della partecipazione da parte
dell'amministrazione pubblica procedente.

9. I1 dibattito si svolge nella fase preli-
minare di elaborazione dell'intervento, opera o
progetto, quando ancora tutte le possibili opzioni
sono percorribili. In ogni caso il dibattito pub-
blico si svolge non oltre la definizione del pro-
getto preliminare.

10. Il dibattito pubblico è avviato quan-
do tutta la documentazione acquisita dall'ammi-
nistrazione procedente, è ritenuta sufficiente a
chiarire i termini della discussione pubblica. In
mancanza possono essere richiesti elementi in-
tegrativi.

11. Il dibattito pubblico è indetto dal-
l'amministrazione pubblica competente all'ap-
provazione del progetto con atto formale che il-
lustra le motivazioni che hanno portato all'indi-
zione dello stesso. Nel caso in cui la richiesta di
attivazione del dibattito pubblico provenga dalla
Giunta regionale o abbia a oggetto un intervento
di competenza regionale il dibattito pubblico è
indetto dal dirigente dell'Amministrazione re-
gionale competente all'approvazione dell'inter-
vento.

12. L'atto con cui si indice il dibattito
pubblico stabilisce le modalità di svolgimento,
in modo da assicurare la massima informazione
e da garantire la massima partecipazione e im-
parzialità. Nello stesso atto sono disciplinate le
fasi e la durata del dibattito, che non può essere
superiore a quaranta giorni dall'avvio, prorogabi-
le motivatamente per una sola volta e per un pe-
riodo non superiore a trenta giorni.
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13. L'indizione da parte dell'Ammini-
strazione regionale del dibattito pubblico so-
spende l'adozione di atti pregiudizievoli alla
conclusione del dibattito.

14. Il dibattito pubblico può essere svol-
to dall'amministrazione procedente direttamente
o tramite soggetti esperti in pratiche partecipati-
ve, dalla stessa designati e scelti con le procedu-
re dell'evidenza pubblica.

15. L'atto con cui si dispone l'apertura
del dibattito pubblico è trasmesso alla Giunta
regionale, è pubblicato sui siti internet istituzio-
nali della Regione e dei comuni interessati e sul
BURAS. Resta ferma la possibilità di disporre
ulteriori forme di pubblicità.

16. Alla conclusione del dibattito pub-
blico è stilato un rapporto che illustra i contenuti
del dibattito pubblico e le relative conclusioni.
Tale rapporto è trasmesso alla Giunta regionale
ed è pubblicato sui siti internet istituzionali della
Regione e dei comuni interessati, della conclu-
sione del dibattito è data notizia sul BURAS.
Resta ferma la possibilità di adottare ulteriori
forme di pubblicità.

17. Entro trenta giorni dalla pubblica-
zione del rapporto di cui al comma 16, il sogget-
to proponente l'intervento dichiara se intende:
a) rinunciare all'opera, al progetto o all'inter-

vento;
b) proporre le modifiche che intende realizza-

re;
c) confermare il progetto sul quale si è svolto

il dibattito pubblico.

18. Nella dichiarazione di cui al comma
17, il soggetto proponente motiva adeguatamen-
te le ragioni della scelta adottata alla luce di
quanto emerso in sede di dibattito pubblico.

19. La dichiarazione di cui al comma 17
è pubblicata sul BURAS, a cura e spese del sog-
getto proponente l'intervento, e nei siti internet
istituzionali di cui al comma 16.
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Capo VII

Perequazione urbanistica,
compensazione edificatoria e incentivazioni

Art. 28

Perequazione e compensazione

1. Le previsioni della pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica sono concretamente rea-
lizzate, secondo le disposizioni contenute nella
presente legge, anche attraverso i criteri della
perequazione territoriale e della compensazione
edificatoria al fine di:
a) assicurare un'equa ripartizione dei diritti e-

dificatori e dei corrispondenti oneri tra i
proprietari inclusi in un certo ambito in
modo indipendente dalla destinazione spe-
cificamente assegnata a ogni singola area;

b) consentire e agevolare la cessione di diritti
edificatori su altre aree aventi analoga de-
stinazione;

c) consentire, nell'ambito sovracomunale, u-
n'equa compensazione dei diritti edificatori
con equivalenti valori di natura urbanistica
ed economica, con particolare riferimento a
quei territori particolarmente svantaggiati
sotto il profilo dell'attuazione delle disposi-
zioni della pianificazione e paesaggistica
regionale.

2. La perequazione urbanistica e la
compensazione edificatoria, ai fini della presente
legge, costituiscono la modalità ordinaria per
l'attuazione delle scelte operative della pianifi-
cazione comunale e, in particolare, per l'acquisi-
zione delle aree necessarie per la collettività.
L'esproprio, necessario per la realizzazione delle
opere pubbliche, diventa quindi una soluzione
straordinaria, da utilizzare se e quando la com-
pensazione non risulti praticabile.

3. Il principio perequativo è già conte-
nuto nel concetto di indice territoriale ed è di
fatto previsto nei piani di lottizzazione conven-
zionata a seguito della legge 6 agosto 1967,
n. 765 (Modifiche ed integrazioni alla legge ur-
banistica 17 agosto 1942, n. 1150). La perequa-
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zione garantisce l'equità di trattamento dei pro-
prietari nel comparto perequativo e consente di
implementare un progetto urbano meno vincola-
to alle caratteristiche della proprietà immobilia-
re.

4. Nella perequazione ristretta (a poste-
riori o per camparti) è identificato un insieme di
aree di proprietà privata, che formano un com-
parto; all'interno di questo, a ciascuna proprietà
è attribuita un'identica capacità volumetrica pro-
porzionale all'estensione dell'area. Contestual-
mente sono individuate le aree destinate a viabi-
lità, servizi e opere di pubblica utilità. Successi-
vamente il proprietario di un'area destinata a
pubblici servizi o alla realizzazione di opere di
interesse pubblico cede senza corrispettivo in
denaro tali aree al comune, utilizzando i diritti
edificatori assegnati direttamente a tale area a
seguito della formazione del piano (trasforma-
zione dell'indice territoriale in indice fondiario a
seguito della ricomposizione fondiaria).

5. La perequazione allargata ò invece ri-
ferita tendenzialmente a tutto il territorio comu-
nale classificato come trasformabile, e comporta
rassegnazione a esse di un indice edificatorio u-
nico determinato in base agli scenari demografi-
ci valutati su un orizzonte ventennale. Le aree
classificate come trasformabili sono virtualmen-
te ripartite dal Piano operativo in pianificabili
per iniziativa privata e destinate a costituire de-
mani pubblici, da riservare a eventuali opere di
interesse pubblico diverse o aggiuntive rispetto
alle dotazioni territoriali essenziali, compresa
l'edilizia residenziale sociale.

6. L'utilizzo del diritto edificatorio delle
aree destinate a demanio pubblico, secondo le
indicazioni del Piano operativo può avvenire sui
fondi di atterraggio (accipienti) così previsti.
Non vi è quindi la predeterminazione della de-
stinazione dei diritti edificatori, ma il Piano si
limita a prevedere che ogni trasformazione sia il
risultato di un atterraggio di diritti edificatori
che si uniscono alla dotazione intrinseca di edi-
ficabilità dell'area.

7. Il Piano operativo prevede quali aree,
comprese nel territorio urbanizzato (zone A e
B), già coperte da vincolo preordinato all'espro-
prio, possono unirsi ai comparti edificatori delle
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aree suscettibili di trasformazione, traslando in
essi la potenzialità edificatoria liberata con la
compensazione edificatoria (perequazione ad ar-
cipelago).

Art. 29

Perequazione urbanistica

1. La perequazione urbanistica è lo
strumento mediante il quale la pianificazione
territoriale persegue le seguenti finalità:
a) evitare le disparità di trattamento tra pro-

prietà immobiliari, garantendo l'equità nella
distribuzione delle facoltà edificatorie e de-
gli oneri;

b) conseguire l'indifferenza della proprietà nei
confronti delle scelte del piano;

c) formare, senza espropri e spese, un dema-
nio pubblico di aree a servizio della collet-
tività;

d) garantire la certa realizzazione delle urba-
nizzazioni, dei servizi pubblici e sociali,
della viabilità, del verde e dell'edilizia so-
ciale, economica e popolare;

e) conseguire gli obiettivi di qualità ambienta-
le, urbana e paesaggistica nel rispetto dei
principi di efficacia, efficienza ed equità.

2. La perequazione urbanistica si basa
sulla classificazione a priori dei suoli articolata
secondo le condizioni di fatto e di diritto del ter-
ritorio, effettuata nella fase strutturale dell'iter di
pianificazione comunale, in modo indipendente
dalle future scelte operative; con il Piano struttu-
rale è quindi attribuito un indice territoriale pe-
requativo al complesso delle aree di potenziale
trasformabilità, finalizzato al soddisfacimento
della volumetria residenziale aggiuntiva rispetto
a quella esistente e prevista negli ambiti urba-
nizzati, calcolata sul dimensionamento comples-
sivo definito per un orizzonte ventennale.

3. La perequazione urbanistica trova ap-
plicazione per la realizzazione di interventi da
attuarsi unitariamente all'interno degli ambiti di
potenziale trasformabilità e di ristrutturazione
urbanistica negli ambiti urbanizzati, può essere
estesa a tutte le aree di trasformazione urbanisti-
ca oppure solo alle porzione individuate nei Pia-
ni operativi, può riguardare territori organizzati
in ambiti costituiti da parti anche non contigue.
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4. Gli ambiti di perequazione possono
essere riferiti ad aree unitarie, adiacenti o non
contigue. Nel caso di aree disgiunte, collocate in
diversi ambiti e zone urbanistiche (cosiddetta ad
arcipelago) l'applicazione di criteri perequativi è
condizionata all'attivazione di procedure di co-
ordinamento da inserire nei piani operativi.

5. Agli ambiti di potenziale trasformabi-
lità è assegnato un indice di capacità edificato-
ria, unico in presenza di caratteristiche omoge-
nee o differenziato sulla base della classificazio-
ne delle aree in essi ricomprese. La classifica-
zione delle aree tiene conto delle caratteristiche
ambientali e paesaggistiche e della densità edifi-
catoria eventualmente esistente.

6. Le potenzialità di trasformazione edi-
lizia, come già previsto per i piani di lottizzazio-
ne convenzionata, sono conferiti unitamente al-
l'insieme degli immobili compresi in ciascun
Piano attuativo, indipendentemente dalla collo-
cazione prevista degli edifici, delle loro aree di
pertinenza e delle aree da riservare per le opere
di urbanizzazione primaria e secondaria.

7. I proprietari di tali immobili, o gli al-
tri aventi titolo sugli stessi, regolano il loro rap-
porto in modo da rendere possibile l'attuazione
del piano e sono tenuti a definire, mediante ac-
cordi pattizi, i criteri, le modalità e i termini
temporali con i quali garantire la perequazione
dei benefici e dei gravami.

8. L'amministrazione comunale rimane
estranea da ogni questione relativa alla perequa-
zione dei benefici e dei gravami.

9. La realizzazione degli interventi pre-
visti nell'ambito soggetto a perequazione urbani-
stica, come già previsto per i piani di lottizza-
zione convenzionata, presuppone la redazione di
un piano di ricomposizione fondiaria compren-
dente le permute o cessioni immobiliari tra tutti i
soggetti aventi titolo, definito sulla base del pro-
getto di dettaglio riferito all'intero ambito. li rila-
scio o l'efficacia dei titoli abilitativi è subordina-
ta alla sottoscrizione di atti con i quali sono ef-
fettuate le permute o le cessioni immobiliari tra i
soggetti aventi titolo.

10. Ai fini dell'operatività dello stru-
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mento perequativo la convezione urbanistica, da
stipularsi tra il comune e il consorzio dei pro-
prietari lottizzanti delle aree, prevede:
a) la ripartizione proporzionale tra i proprieta-

ri dei diritti edificatori attribuiti in funzione
della volumetria complessiva riconosciuta
in base all'indice di capacità edificatoria at-
tribuito all'area di trasformabilità;

b) la ripartizione proporzionale tra i proprieta-
ri degli oneri che assumono nei confronti
del comune;

c) ove non sia già intervenuta, la ricomposi-
zione dell'assetto proprietario delle aree ri-
comprese nell'ambito del piano attuativo, al
fine di riequilibrare la capacità edificatoria
del piano tra i lottizzanti, attraverso permu-
te e cessioni immobiliari;

d) la contestuale cessione al comune delle aree
o il loro asservimento al fine di realizzare le
dotazioni territoriali essenziali;

e) il cronoprogramma degli interventi pubblici
e privati, al fine di garantire l'attuazione u-
nitaria e contestuale delle previsioni di pia-
no;

f) i modi e le forme di utilizzazione delle e-
ventuali premialità;

g) eventuali impegni aggiuntivi proporzionati
alla valorizzazione delle aree a seguito delle
scelte pianificatorie.

11. Nel caso in cui le previsioni delle
convenzioni urbanistiche non siano attuate, in
tutto o in parte, nei tempi previsti, oltre ai rimedi
normalmente esperibili, il comune può procede-
re all'espropriazione delle aree individuate a tale
fine in sede di piano attuativo.

Art. 30

Compensazione edificatoria

1. La compensazione edificatoria è lo
strumento mediante il quale il comune nel terri-
torio urbanizzato, e segnatamente nelle zone ter-
ritoriali A Centro storico, e B di completamento,
a seguito di apposizione del vincolo preordinato
all'esproprio e in alternativa all'indennità di e-
sproprio, consente al titolare dell'immobile gra-
vato da vincolo di recuperare adeguata capacità
edificatoria sotto forma di credito edificatorio su
altre aree o edifici, previa cessione al comune
dell'immobile sottoposto a vincolo.
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2. Per credito edificatorio si intende una
quantità volumetrica riconosciuta a seguito della
compensazione edificatoria. I crediti edificatori,
spendibili in aree di "atterraggio" dei volumi
corrispondenti, sono liberamente commerciabili
secondo logiche di mercato tra privati, e sono
annotati presso apposito Registro comunale dei
crediti, predisposto, aggiornato e reso pubblico
secondo le modalità stabilite nel RUE.

3. La compensazione edificatoria delle
aree assoggettate a vincoli preordinati all'espro-
prio di cui alle zone territoriali omogenee A e B,
può avvenire con il collegamento delle stesse in
termini funzionali alle aree di trasformabilità in-
dividuate con il piano operativo (cosiddetta "pe-
requazione ad arcipelago"). L'applicazione dei
criteri perequativi in tale caso è condizionata al-
l'inserimento di queste aree nei piani operativi.

4. La compensazione edificatoria produ-
ce effetti solo a seguito della registrazione della
cessione totale e unitaria all'amministrazione
comunale dell'area cui è attribuita l'edificabilità
stessa.

5. L'indice di edificabilità delle aree i-
nedificate predeterminate all'esproprio destinate
a servizi, verde e parcheggi, non può superare
quello delle aree a esse collegate con la perequa-
zione ad arcipelago di cui al comma 3. Se edifi-
cate, dei volumi esistenti e in tal modo ceduti, è
riconosciuto il credito edificatorio pari al volu-
me esistente se superiore alla potenzialità del-
l'indice di edificabilità come indicato al punto
precedente, diversamente si ricorre all'applica-
zione dell'indice di edificabilità. Nel caso di edi-
fici con altezze funzionali a destinazioni diverse
dalla residenza, la determinazione del volume è
effettuata ragguagliando l'altezza al valore di 3
metri per ogni livello fuori terra esistente.

6 Il PUC, nella fase operativa, individua
e disciplina gli ambiti (Zone territoriali omoge-
nee) in cui è consentito l'utilizzo dei crediti edi-
ficatori.

7. La compensazione si attua mediante
convenzione fra il comune e i proprietari delle
aree interessate dagli interventi che, in attuazio-
ne delle disposizioni del RUE e delle norme di
attuazione del PUC, nel dettaglio stabilisca:
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a) le modalità di calcolo dei crediti edificatori;
b) la localizzazione delle aree sulle quali tra-

sferire i diritti edificatori;
c) la corresponsione di un importo pari all'in-

dennità di esproprio per il caso di impossi-
bilità di utilizzazione del credito edificato-
rio a seguito di sopraggiunte modifiche del
PUC.

Art. 31

Perequazione e compensazione territoriale

1. I comuni che provvedono congiunta-
mente alla pianificazione dei propri territori in
forma sovra comunale possono inserire all'inter-
no dei piani strutturali in forma associata forme
di perequazione e compensazione per realizzare
un'equa distribuzione dei costi e benefici deri-
vanti dalle scelte pianificatorie e per favorire la
realizzazione di opere pubbliche o di pubblica
utilità di interesse sovra comunale.

2. Ai fini di cui al comma l, all'interno
di accordi accessori alla pianificazione interco-
munale e con riferimento ad ambiti di potenziale
trasformabilità localizzati nei diversi comuni,
possono essere attribuiti diritti edificatori o pre-
viste forme di compensazione economico finan-
ziaria al fine di compensare i maggiori costi so-
stenuti, i mancati vantaggi o gli svantaggi deri-
vanti dalle scelte di pianificazione sovra comu-
nale.

Art. 32

Compensazione ecologica preventiva
e compensazione paesaggistica

1. La compensazione ecologica è lo
strumento mediante il quale il comune, a fronte
di progetti di trasformazione di rilevante impatto
che determinino l'occupazione di suolo inedifi-
cato, al fine di garantire il riequilibrio del siste-
ma conseguente alla riduzione del valore am-
bientale, impone al soggetto pubblico o privato
misure tese al recupero dei suoli, alla realizza-
zione di nuovi sistemi naturali permanenti e a
favorire la rinaturalizzazione e la formazione dei
corridoi ecologici.
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2. In alternativa alle misure indicate nel
comma l possono essere imposti al soggetto at-
tuatore dell'intervento di trasformazione oneri
economici aggiuntivi da utilizzare come com-
pensazione del danno subito dalla collettività in
seguito alla perdita delle funzioni ambientali del
suolo dovuta alla sua impermeabilizzazione.

3. La Giunta regionale sulla base delle
richieste formulate dai comuni in sede di appro-
vazione dei PUC o di loro varianti, individua i-
noltre i comuni i cui territori risultano partico-
larmente svantaggiati dal punto di vista socio-
economico in conseguenza delle disposizioni de-
rivanti dal Piano paesaggistico regionale e di-
spone misure compensative mediante finanzia-
mento di interventi pubblici di promozione eco-
nomica e occupativa.

4. La compensazione paesaggistica, qua-
le azione a iniziativa pubblica volta al recupero,
alla tutela paesaggistica di aree private, com-
promesse o investite da attività non compatibili
con la disciplina paesaggistica, si attua in sede di
istruttoria pubblica articolata per ambiti territo-
riali omogenei. Essa è attivata dalla Regione, su
richiesta del comune, e consiste in una o più
proposte da esaminarsi in sede di istruttoria
pubblica, secondo il principio del prevalente in-
teresse pubblico.

5. Le proposte si articolano secondo due
linee d'intervento:
a) permuta di area privata contro equivalente

area pubblica, con grado maggiore di com-
patibilità paesaggistica per le attività in og-
getto, oltre a un bonus volumetrico non su-
periore al 20 per cento delle volumetrie esi-
stenti;

b) permuta di area privata contro equivalente
area privata da acquisirsi da parte della
Conservatoria delle coste e del paesaggio,
con grado maggiore di compatibilità pae-
saggistica, oltre a un bonus volumetrico non
superiore al 20 per cento delle volumetrie
esistenti.

6. Le aree così pervenute al patrimonio
pubblico confluiscono nel patrimonio della Con-
servatoria delle coste e del paesaggio. Per la va-
lutazione del grado di compatibilità paesaggisti-
ca si fa riferimento agli obiettivi di qualità pae-
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saggistica.

7. Le operazioni di compensazione, gli
accordi pubblico-privato e gli oneri connessi a
tali azioni, individuate in sede di istruttoria pub-
blica, sono deliberate dalla Giunta regionale e Ie
loro conclusioni sono pubblicate nel Bollettino
ufficiale della Regione.

Art. 33

Incentivazioni premiali
in materia di edilizia sociale

1. Al fine di agevolare la realizzazione
di edilizia economica e popolare, qualora nelle
aree di trasformazione in seguito a considerazio-
ni di merito relative agli specifici fabbisogni si
intendano realizzare anche tali interventi, la ca-
pacità edificatoria esitata dall'indice territoriale
previsto dal piano operativo può essere incre-
mentata fino al venti per cento, concentrando tali
incrementi in non meno del venti per cento del-
l'intera area suscettibile di trasformazioni edili-
zie. L'area di trasformazione alla quale va appli-
cata tale modalità di incremento della capacità
edificatoria è sempre subordinata all'approva-
zione di uno specifico piano attuativo.

2. All'interno delle aree di trasformazio-
ne, nei Piani attuativi, su valutazione dell'ammi-
nistrazione comunale, possono essere previsti e
autorizzati incentivi edificatori finalizzati a ri-
spondere alla domanda di edilizia sociale. L'uti-
lizzo dei premi edificatori è subordinato all'im-
pegno da parte dell'operatore privato alla realiz-
zazione di edilizia di interesse sociale in affitto,
da convenzionare in sede di piano attuativo che
parametra le dotazioni territoriali essenziali in
funzione dell'intera cubatura prevista.

3. In tal caso la quota edificatoria in-
crementale complessivamente utilizzabile da de-
finire in ambito negoziale è cosi articolata:
a) settanta per cento: per edilizia convenziona-

ta in affitto;
b) trenta per cento: quota incentivale premiale

per edilizia libera.
La quota di cui alla lettera a) può essere ceduta
in proprietà al comune che, nell'ipotesi in cui
non intenda utilizzarla direttamente, provvede
mediante bando pubblico all'assegnazione a co-
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operative, ovvero ad altri enti preposti alla rea-
lizzazione di interventi di edilizia convenziona-
ta. In tal caso l'area di diretta pertinenza dell'in-
tervento di edilizia convenzionata in affitto è ce-
duta in diritto di superficie, per un periodo di
tempo da definire in sede di convenzione attua-
tiva, all'ente esecutore (comune, cooperativa o
altri).

4. L'amministrazione comunale ha la fa-
coltà di lasciare all'operatore privato la realizza-
zione diretta della quota edificatoria destinata a
edilizia sociale in affitto (che rimane in tal caso
di sua completa proprietà) purché si impegni a
dare in locazione la suddetta quota a canoni
convenzionati per un periodo di tempo adeguato
stabilito dall'amministrazione.

Art. 34

Incrementi volumetrici per interventi
in materia di efficientamento degli edifici

1. Per la realizzazione, in data anteriore
al termine di cui all'articolo 4 bis, comma 1, se-
condo periodo del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192 (Attuazione della direttiva
2002/91/CE relativa al rendimento energetico
nell'edilizia), di nuovi edifici a energia quasi ze-
ro (nzeb) come definiti dall'articolo 2, comma 1,
lettera l-octies), del decreto legislativo n. 192 del
2005 la potenzialità edificatoria stabilita in via
ordinaria dallo strumento urbanistico per l'ambi-
to in cui ricade l'intervento, è incrementata del
dieci per cento.

2. La quota relativa di cessioni obbliga-
torie per dotazioni territoriali essenziali relativa
al popolazione insediabile incrementale è mone-
tizzata.

Art. 35

Incrementi volumetrici dell'edificato esistente
per la riduzione del nuovo consumo di suolo

1. Al fine di ridurre il nuovo consumo di
suolo e di favorire il miglioramento del patrimo-
nio edilizio esistente trovano applicazione, fino
all'approvazione del Piano urbanistico comunale
o del Piano strategico in forma associata le di-
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sposizioni contenute negli articoli 30, 32, 33, 34,
35 e 36 della legge regionale 23 aprile 2015, n. 8
(Norme per la semplificazione e il riordino di
disposizioni in materia urbanistica ed edilizia e
per il miglioramento del patrimonio edilizio)
modificate come di seguito.

Art. 36

Modifiche all'articolo 30
della legge regionale n. 8 del 2015

1. All'articolo 30 della legge regionale n.
8 del 2015, dopo il comma 9, sono aggiunti i se-
guenti:
"9 bis. Coerentemente con le previsioni di in-
cremento demografico e di fabbisogno abitativo
del PUC, con apposita variante di adeguamento
del PUC, "piano dei servizi", in funzione della
classe demografica del comune, da redigere en-
tro centottanta giorni dall'approvazione della
presente legge, vanno applicati alle singole zone
territoriali omogenee gli indici per determinare
la popolazione teorica insediabile (mc/abitante)
e gli indici di fabbricabilità indicati nell'allegato
A, individuando corrispondentemente le dota-
zioni territoriali ivi contenute. Pertanto gli in-
crementi volumetrici sono consentiti solo se de-
rivanti dagli eventuali nuovi indici edificatori.
9 ter. Nella zona urbanistica A o all'interno del
centro matrice, gli eventuali incrementi volume-
trici consentiti, compreso il riuso dei sottotetti
esistenti, sono esclusivamente quelli derivanti da
specifiche considerazioni di merito contenute
nel Piano particolareggiato di conservazione e
riqualificazione adeguato al PPR e puntualmente
indicati nelle Schede delle unità edilizie allegate
al Piano.".

Art. 37

Modifiche all'articolo 31
della legge regionale n. 8 del 2015

(Interventi di incremento volumetrico
delle strutture destinate

all'esercizio di attività turistico-ricettive)

1. L'articolo 31 della legge regionale
n. 8 del 2015 è sostituito dal seguente:
"Art. 31 (Interventi di incremento volumetrico
delle strutture destinate all'esercizio di attività
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turistico-ricettive)
1. Al fine di migliorare qualitativamente l'offerta
ricettiva sono consentiti interventi di ristruttura-
zione, anche con incremento volumetrico, delle
tipologie turistico-ricettive, strutturalmente e
funzionalmente obsolete collocate nelle zone già
classificate F. Gli interventi possono essere at-
tuati anche mediante demolizione e ricostruzio-
ne.
2. Gli interventi di cui al comma i possono ri-
guardare anche le strutture localizzate nei 300
metri dalla linea di battigia marina, ridotti a 150
metri nelle isole minori.
3. Gli eventuali incrementi volumetrici:
a) sono ammessi, anche in deroga ai parametri e
agli indici previsti dagli strumenti urbanistici,
nella percentuale massima del dieci per cento
dei volumi legittimamente esistenti;
b) sono computati ai fini della pianificazione
delle volumetrie complessivamente realizzabili
all'interno del territorio comunale per il soddi-
sfacimento del fabbisogno di ricettività alber-
ghiera ed extra-alberghiera, con le modalità pre-
viste dall'allegato A, pertanto non sarà concedi-
bile alcun incremento se il plafond di volumetria
per uso turistico così calcolato sia già stato rag-
giunto;
c) si sviluppano oltre la fascia delimitata dalla
linea di battigia marina e dalla linea, a essa pa-
rallela, passante per lo spigolo del corpo di fab-
brica appartenente alla struttura turistico-
ricettiva più vicino alla linea di battigia marina;
d) si sviluppano nella porzione del lotto più di-
stante dalla linea di battigia marina e, ove possi-
bile, oltre i 300 metri dalla linea di battigia ma-
rina.
4. L'istanza è accompagnata da un piano d'im-
presa, asseverato da professionista abilitato, nel
quale si dia dimostrazione della funzionalità del-
la ristrutturazione e dell'ampliamento alla identi-
ficazione di uno specifico target in grado di de-
stagionalizzare i flussi turistici, nonché a otti-
mizzare la potenzialità turistica e attrattiva del
territorio considerato.
5. Gli interventi contribuiscono al raggiungi-
mento degli obiettivi di un sistema turistico-
ricettivo sostenibile, secondo gli indirizzi del
Programma per l'ambiente delle Nazioni unite
(UNEP), "Malcing tourism more sustainable - A
Guide for policy makers", Parigi 2005.
6. Possono usufruire degli incrementi volumetri-
ci previsti nel comma 1 anche le strutture turisti-
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co-ricettive che abbiano già usufruito degli in-
crementi previsti dall'articolo 10 bis della legge
regionale 22 dicembre 1989, n. 45 (Norme per
l'uso e la tutela del territorio regionale), e suc-
cessive modifiche e integrazioni, sempre con ri-
ferimento alle limitazioni di cui alla lettera b)
del comma 3.
7. Le strutture turistico-ricettive che abbiano già
usufruito degli incrementi previsti dal capo I e
dall'articolo 13, comma 1, lettera e), della legge
regionale 23 ottobre 2009, n. 4 (Disposizioni
straordinarie per il sostegno dell'economia me-
diante il rilancio del settore edilizio e per la
promozione di interventi e programmi di valenza
strategica per lo sviluppo), dall'articolo 31 della
legge regionale n. 8 del 2015, possono procedere
alla riqualificazione tipologica e funzionale de-
gli immobili anche con interventi di demolizione
e ricostruzione, ma senza ampliamenti premiali
del volume legittimamente esistente.
8. La quota relativa di cessioni obbligatorie per
dotazioni territoriali essenziali relativa alla po-
polazione insediabile incrementale è monetizza-
ta.".

Art. 38

Modifica dell'articolo 39
della legge regionale n. 8 del 2015
(Rinnovo del patrimonio edilizio

con interventi di demolizione e ricostruzione)

1. L'articolo 39 della legge regionale
n. 8 del 2015 è così sostituito:
"Art. 39 (Rinnovo del patrimonio edilizio
con interventi di demolizione e ricostruzione)
1. La Regione promuove il rinnovamento del pa-
trimonio edilizio esistente mediante interventi di
demolizione integrale o parziale e successiva ri-
costruzione degli edifici esistenti che necessitino
di essere adeguati in relazione ai requisiti quali-
tativi, architettonici, energetici, tecnologici, di
sicurezza strutturale e per il superamento e l'eli-
minazione delle barriere architettoniche.
2. Per il conseguimento delle finalità di cui al
comma 1, nel caso di edifici che hanno un vo-
lume superiore a 2.000 metri cubi, su proposta
del privato interessato, è consentita, oltre la rico-
struzione di un volume pari a quello demolito, la
concessione di un incremento volumetrico mas-
simo pari al 30 per cento del volume demolito,
da determinarsi con apposita deliberazione del



Atti consiliari 69 Consiglio regionale della Sardegna

consiglio comunale.
3. Nel caso di edifici che hanno un volume non
superiore a 2.000 metri cubi, su istanza del pri-
vato interessato e senza che sia necessaria una
previa deliberazione del consiglio comunale è
consentita oltre la ricostruzione di un volume
pari a quello demolito, la concessione di un in-
cremento volumetrico massimo pari al 30 per
cento del volume demolito, anche in superamen-
to dei parametri volumetrici e dell'altezza previ-
sti dalle vigenti disposizioni comunali e regiona-
li.
4. Nelle ipotesi del comma 3, nel caso in cui l'in-
tervento preveda la ricostruzione nel medesimo
lotto urbanistico, il consiglio comunale con ap-
posita deliberazione determina i parametri urba-
nistici ed edilizi dell'intervento nel rispetto delle
vigenti disposizioni, con eventuale superamento
dei soli parametri volumetrici e dell'altezza pre-
visti dalle vigenti disposizioni in materia urbani-
stica ed edilizia contenute negli atti normativi e
pianificatori comunali e regionali. Negli ambiti
rurali e negli ambiti di salvaguardia ambientale
non è ammessa deroga alle vigenti disposizioni
regionali.
5. Nelle ipotesi del comma 3, se l'intervento pre-
vede la ricostruzione in diverso lotto urbanistico,
il consiglio comunale con apposita deliberazione
adotta, ove necessaria, la variante allo strumento
urbanistico, individuando l'area di trasferimento
delle volumetrie determinando i parametri urba-
nistici ed edilizi dell'intervento nel rispetto delle
vigenti disposizioni regionali. La nuova localiz-
zazione delle volumetrie è individuabile unica-
mente all'interno della stessa zona omogenea o
degli ambiti suscettibili di trasformazione.
6. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano agli edifici legittimamente realizzati entro
la data di entrata in vigore della presente legge,
nonché nei casi di edifici successivamente legit-
timati a seguito di positiva conclusione del pro-
cedimento di condono o di accertamento di con-
formità e, ove necessario, dell'accertamento di
compatibilità paesaggistica.
7. Il credito volumetrico è parametrato al volu-
me urbanistico dell'edificio oggetto di interven-
to. Nel caso di demolizione di edifici con altezze
funzionali a originari cicli produttivi e ricostru-
zione con mutamento di destinazione d'uso, la
determinazione del volume è effettuata raggua-
gliando l'altezza al valore di 3 metri per ogni li-
vello fuori terra esistente.
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8. Nelle ipotesi di demolizione con ricostruzione
nel medesimo lotto l'intervento prevede la siste-
mazione degli eventuali ulteriori manufatti pre-
senti, secondo le indicazioni impartite dall'am-
ministrazione comunale.
9. Nelle ipotesi di demolizione con ricostruzione
in diverso lotto, l'intervento di trasferimento vo-
lumetrico prevede l'integrale demolizione degli
edifici esistenti nell'area originaria, la sistema-
zione dell'area a cura e spese del privato e, infi-
ne, la cessione dell'area originaria al comune per
destinarla a finalità pubbliche. In questo caso
l'incremento volumetrico massimo consentito è
pari al 40 per cento del volume demolito. La
demolizione non è necessaria se il comune è fa-
vorevole all'acquisizione al patrimonio del ma-
nufatto edilizio.
10. Nelle aree in cui avviene la ricostruzione dei
volumi il credito volumetrico può sommarsi alle
ordinarie capacità edificatorie residue del lotto
fino al raggiungimento dei limiti massimi stabi-
liti dagli atti di indirizzo e coordinamento regio-
nali.
11. L'edificio da costruire è:
a) a energia quasi zero (nzeb) come definito dal-
l'articolo 2, comma 1, lettera l-octies) del decre-
to legislativo n. 192 del 2005;
b) dotato di idonei sistemi per il riutilizzo delle
acque piovane e delle acque reflue;
c) dotato di un idoneo impianto di elevazione
per il trasporto verticale delle persone, qualora
plurimmobiliare con almeno due livelli fuori ter-
ra;
d) realizzato con materiali ecologici per la bioe-
dilizia o prodotti per la bioedilizia oggetto di
certificazione da parte di istituti accreditati, per
almeno il 50 per cento del computo metrico.
12. La proposta del privato interessato è costitui-
ta da elaborati tecnico-grafici di livello pari allo
studio di fattibilità di un'opera pubblica, eviden-
zia le soluzioni planivolurnetriche e architettoni-
che adottare per il conseguimento delle finalità
di cui al comma 1, e ottiene, prima della delibe-
razione del consiglio comunale di assegnazione
del credito, la positiva valutazione tecnico-
economica dell'ufficio comunale competente in
materia di urbanistica ed edilizia privata.
13. Le disposizioni del presente articolo non si
applicano agli edifici:
a) che hanno già usufruito delle misure incenti-
vanti previste dall'articolo 5 della legge regiona-
le n. 4 del 2009 e dell'articolo 38 della legge re-
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gionale n. 8 del 2015;
b) per i quali il consiglio comunale con apposita
deliberazione ha previsto la limitazione o l'e-
sclusione, in ragione di particolari qualità stori-
che, architettoniche o urbanistiche da salvaguar-
dare;
c) che ricadono nelle aree di cui all'articolo tren-
tanove, comma 1.
14. Ove la demolizione riguardi edifici inclusi in
zona A (centro storico) e/o nel centro matrice,
l'intervento è realizzabile unicamente previa ap-
provazione di un piano particolareggiato ade-
guato al piano paesaggistico regionale che am-
metta tale modalità di intervento per l'unità edi-
lizia considerata. Il Piano particolareggiato, on-
de evitare la realizzazione di interventi dissonan-
ti con il contesto, può stabilire fino a quale misu-
ra l'incremento premiale può essere utilizzato
nello stesso lotto, consentendo che il credito edi-
ficatorio residuo possa essere impiegato in zone
urbanistiche diverse.
15. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche in caso di demolizione parziale. Ove
il credito volumetrico sia utilizzato per la realiz-
zazione di un corpo di fabbrica separato, lo stes-
so è parametrato al volume oggetto di demoli-
zione. L'edificio originario è oggetto di riqualifi-
cazione in funzione della tipologia edilizia e del
contesto.
16. Gli interventi di demolizione e ricostruzione
previsti dal presente articolo, relativi alla zona
omogenea A o localizzati all'interno dei centri
storici o nei centri matrice, non sono soggetti al
reperimento di ulteriori spazi per parcheggi oltre
a quelli già presenti nelle costruzioni da demoli-
re o nelle aree di pertinenza delle stesse, né alla
loro monetizzazione, purché sia dimostrata, at-
traverso una specifica relazione a firma di un
progettista abilitato, l'impossibilità tecnica deri-
vata dalle caratteristiche del lotto urbanistico.
17. Gli interventi di demolizione e ricostruzione
previsti dal presente articolo sono soggetti al pa-
gamento del contributo di cui all'articolo 16 del
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia). Il
costo di costruzione da utilizzare per la determi-
nazione dei relativi oneri è determinato detraen-
do i costi di smaltimento e/o trattamento occor-
renti per la demolizione del fabbricato esistente.
18. La quota relativa di cessioni obbligatorie per
dotazioni territoriali essenziali relativa alla po-
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polazione insediabile incrementale è monetizza-
ta.".

Art. 39

Modifica dell'articolo 38
della legge regionale n. 8 del 2015

(Interventi di trasferimento volumetrico
per la riqualificazione dei contesti paesaggistici

e ambientali compromessi)

1. L'articolo 38 della legge regionale n.
8 del 2015 è così sostituito:
"Art. 38 (Interventi di trasferimento volumetrico
per la riqualificazione dei contesti paesaggistici
e ambientali compromessi)
1. Al fine di conseguire la riqualificazione del
contesto, il miglioramento della qualità dell'abi-
tare e la messa in sicurezza del territorio, i co-
muni prevedono negli atti di governo del territo-
rio incrementi volumetrici per il trasferimento
del patrimonio edilizio esistente, da attuarsi me-
diante interventi di demolizione e ricostruzione
con differente localizzazione, degli edifici rica-
denti:
a) in aree ricadenti all'interno delle zone urbani-
stiche omogenee E e H e interne al perimetro dei
beni paesaggistici di cui all'articolo 142, lettere
a), b), c) e i) del decreto legislativo n. 42 del
2004, e successive modifiche e integrazioni;
b) all'interno di aree di rispetto inedificabili;
c) in aree dichiarate a elevata o molto elevata
pericolosità geologica e idraulica;
d) all'interno del perimetro di tutela integrale e
della fascia di rispetto condizionata dei beni del-
l'assetto storico culturale del PPR;
e) in aree necessarie per garantire spazi pubblici
finalizzati all'incremento della qualità dell'abita-
re, come spazi a verde, a parcheggio e centri di
aggregazione sociale a tal fine individuate dal
PUC nel territorio urbanizzato (zone A e B);
f) nelle ulteriori aree a tal fine individuate dal
comune.
2. Per il conseguimento delle finalità di cui al
comma 1, è consentita la concessione di un cre-
dito volumetrico massimo pari al volume dell'e-
dificio demolito maggiorato del quaranta per
cento, da determinarsi con apposita deliberazio-
ne del consiglio comunale. Il credito edilizio co-
si determinato è liberamente commerciabile.
3. Il comune, in sede di redazione del PUC o di
una sua variante, anche su proposta del privato



Atti consiliari 73 Consiglio regionale della Sardegna

interessato, individua gli edifici che si trovano
nelle condizioni previste dal comma 1, determi-
na il credito volumetrico di cui al comma 2 e in-
dividua, nel rispetto dei parametri urbanistici ed
edilizi previsti dagli atti di indirizzo e coordina-
mento regionali.
4. Le aree di localizzazione per il trasferimento
dei volumi sono individuate al di fuori delle aree
di cui al comma 1, nel territorio urbanizzato e
nelle aree di trasformabilità, comunque oltre la
fascia dei 300 metri dalla linea di battigia mari-
na, ridotta a 150 metri per le isole minori.
5. Il credito volumetrico di cui al comma 2 può
sommarsi alle ordinarie capacità edificatorie del
lotto di atterraggio, fino al raggiungimento dei
limiti massimi stabiliti dagli atti di indirizzo e
coordinamento regionali.
6. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano agli edifici legittimamente realizzati entro
la data di entrata in vigore della presente legge,
nonché nei casi di edifici successivamente legit-
timati a seguito di positiva conclusione del pro-
cedimento di condono o di accertamento di con-
formità e, ove necessario, dell'accertamento di
compatibilità paesaggistica.
7. Il credito volumetrico è parametrato al volu-
me urbanistico dell'edificio oggetto di interven-
to. Nel caso di demolizione di edifici con altezze
funzionali a originari cicli produttivi e ricostru-
zione con mutamento di destinazione d'uso, la
determinazione del volume è effettuata raggua-
gliando l'altezza al valore di tre metri per ogni
livello fuori terra esistente.
8. L'intervento di trasferimento volumetrico pre-
vede necessariamente l'integrale demolizione
degli edifici esistenti nell'area originaria, la si-
stemazione dell'area a cura e spese del privato, e,
infine, la cessione dell'area originaria al comune
per destinarla a finalità pubbliche.
9. La demolizione non è necessaria nei casi pre-
visti dal comma 1, lettera b), se il comune è più
favorevole all'acquisizione al patrimonio del
manufatto edilizio e non delle sole aree libere.
10. L'edificio da costruire deve avere le caratte-
ristiche indicate al comma 1.
11. La proposta del privato interessato è costitui-
ta da elaborati tecnico-grafici di livello pari allo
studio di fattibilità di un'opera pubblica, eviden-
zia le soluzioni planivolumetriche e architettoni-
che adottate per il conseguimento delle finalità
di cui al comma 1, e deve ottenere, prima della
delibera di consiglio comunale di assegnazione
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del credito, la positiva valutazione tecnico-
economica dell'ufficio comunale competente in
materia di urbanistica ed edilizia privata.
12. Ove la demolizione riguardi edifici inclusi
nella zona A e/o nel centro matrice, l'intervento
è realizzabile unicamente previa approvazione di
un piano particolareggiato adeguato al PPR, co-
me indicato all'articolo 39, comma 14.
13. Le disposizioni di cui al presente articolo si
applicano anche nel caso di edifici in corso di
realizzazione o realizzabili in virtù di titolo abi-
litativo legittimo ed efficace alla data di presen-
tazione dell'istanza da parte del privato o alla da-
ta di adozione della deliberazione del consiglio
comunale di adozione del PUC o di una sua va-
riante con cui individui gli edifici che si trovano
nelle condizioni previste dal comma 1.
14. Negli atti di governo del territorio sono indi-
viduate le opere paesaggisticamente e architet-
tonicamente incongrue, gli elementi di degrado,
i detrattori ambientali, gli ambiti da sottoporre a
interventi di riqualificazione e rigenerazione, e
sono definiti gli indirizzi per il ripristino e la ri-
qualificazione urbanistica, paesaggistica, am-
bientale e architettonica.".

Art. 40

Incentivi alla rapidità operativa

1. Nel caso di Piani attuativi, relativi ad
aree di trasformazione inserite nel PO, che ven-
gano presentati e adottati entro due anni dall'ap-
provazione del PO, possono essere attivate e
consentite dall'amministrazione comunale quote
volumetriche premiali fino a un limite di edifi-
cabilità territoriale pari a 0,10 mc/mq.

2. La quota relativa di cessioni obbliga-
torie per dotazioni territoriali essenziali relativa
al popolazione insediabile incrementale può es-
sere monetizzata.

Art. 41

Registro comunale dei diritti edificatori

1. I diritti edificatori attribuiti a titolo di
compensazione sono commerciabili.

2. Il comune istituisce e aggiorna il regi-
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stro dei diritti edificatori in cui sono annotate,
per ogni proprietà catastalmente individuata, le
quantità dei diritti edificatori generate dall'appli-
cazione delle disposizioni in materia di perequa-
zione, di premialità, attraverso incrementi volu-
metrici, e di compensazione.

3. Il Registro contiene, senza oneri a ca-
rico dei soggetti interessati, le seguenti informa-
zioni:
a) l'ambito di trasformabilità o le aree dal qua-

le derivano le quantità edificatorie;
b) i riferimenti catastali delle aree che cedono

e che ricevono diritti edificatori (definite ri-
spettivamente aree di decollo e di atterrag-
gio);

c) la quantità espressa in metri cubi dei diritti
edificatori oggetto di trasferimento e/o di
riconoscimento;

d) l'utilizzo finale dei diritti edificatori;
e) i volumi riconosciuti a seguito di incentivi

e/o premialità;
f) gli estremi della nota di trascrizione, ai sen-

si dell'articolo 2643, comma 1, n. 2 bis co-
dice civile, dei contratti che trasferiscono,
costituiscono o modificano i diritti edifica-
tori anche in assenza di individuazione del-
l'area di utilizzo delle quantità edificatorie
aggiuntive;

g) gli estremi dell'atto notarile di cessione a
titolo gratuito di area al comune.

4. Il registro è pubblico, consultabile, in
cartaceo e in forma digitale sul sito web del co-
mune, e sullo stesso sono annotati gli atti di:
a) proprietà o di cessione di aree che generano

e che possono utilizzare diritti volumetrici
perequati ai fini edificatori;

b) riconoscimento di diritti edificatori a segui-
to della realizzazione di servizi o per effetto
di incentivi e/o premialità.

5. All'annotazione nel registro è rilascia-
to un certificato con indicazione del numero
progressivo, entità dei diritti edificatori ed e-
stremi dell'atto dal quale derivano tali diritti.

6. Nel rispetto delle vigenti disposizioni
in materia di privacy, le informazioni accessibili
del registro sono limitate ai dati catastali, all'en-
tità dei diritti edificatori, alla tipologia di mec-
canismo che li ha generati e agli estremi della
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nota di trascrizione di cui al comma 2, lettera d).

Art. 42

Gestione e modalità
di trasferimento dei diritti edificatori

1. Il trasferimento dei diritti edificatori è
effettuato con atto pubblico o scrittura privata
con sottoscrizioni autenticate, trascritti nei regi-
stri immobiliari ai sensi dell'articolo 2643 n. 2
bis del codice civile.

2. Il certificato dei diritti edificatori (in
originale) è allegato all'atto notarile di trasferi-
mento dei diritti medesimi, che deve a sua volta
contenere l'obbligo a carico dell'acquirente di
comunicare l'acquisizione al comune, ai fini del-
l'annotazione nel registro del passaggio di pro-
prietà, pena l'inutilizzabilità del volume trasferi-
to.

3. I successivi atti di trasferimento con-
tengono gli estremi:
a) del precedente atto di trasferimento, con i

riferimenti catastali dell'area di pertinenza o
il titolo abilitativo dal quale risulta il rico-
noscimento dei diritti edificatori;

b) dell'atto di cessione gratuita dell'area di de-
collo all'amministrazione comunale;

c) di tutti i passaggi di proprietà dei diritti edi-
ficatori successivi al primo trasferimento.

4. Il regolamento urbanistico edilizio ti-
po regionale definisce puntualmente il meccani-
smo della circolazione dei diritti edificatori in
modo da efficientare il sistema riducendo gli ap-
pesantimenti burocratici.
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Titolo II

Gli atti di programmazione
e governo del territorio

Capo I

Gli atti di programmazione della Regione
e degli enti intermedi

Art. 43

Programma regionale di sviluppo

1. La Regione adotta il Programma re-
gionale di sviluppo (PRS) ai sensi della legge
regionale n. 11 del 2006.

2. Il PRS rappresenta il quadro pro-
grammatico di riferimento per tutti gli atti e
strumenti di programmazione e pianificazione
che devono risultare coerenti con esso.

Art. 44

Piano strategico triennale degli enti intermedi
(Città metropolitana e province)

1. Gli enti intermedi, quali la Città me-
tropolitana e le province, adottano e aggiornano
annualmente il Piano strategico triennale della
città metropolitana (PSTCM) e i Piani strategici
triennali di area vasta (PSTAV), che costituisco-
no atto di indirizzo e di programmazione per lo
sviluppo sociale, economico e ambientale del
territorio metropolitano e delle province, nonché
per l'esercizio delle funzioni dei Comuni rica-
denti nei predetti territori, comprese le funzioni
delegate o assegnate dalla Regione.

2. Il PSTCM è formato e adottato dal
consiglio metropolitano, acquisito il parere ob-
bligatorio della conferenza metropolitana.

3. Il PSTAV è formato e adottato dal
consiglio provinciale.
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4. Il PSTCM e il PSTAV definiscono gli
obiettivi generali, settoriali e trasversali di svi-
luppo rispettivamente per l'area metropolitana di
Cagliari e i territori delle Province di Sassari,
Nuoro, Oristano e Sud Sardegna, individuano le
priorità di intervento, le risorse necessarie, i
tempi e gli strumenti di attuazione, nel rispetto
dei principi di sostenibilità ambientale e della
strategia di adattamenti ai cambiamenti climati-
ci.

5. Il PSTCM e il PSTAV contengono:
a) il quadro conoscitivo territoriale, quale spe-

cificazione di quello regionale e quale
strumento funzionale alla costruzione dei
quadri conoscitivi comunali o intercomuna-
li;

b) l'individuazione degli ambiti paesaggistici
di rilievo sovracomunale;

c) gli indirizzi per la tutela e valorizzazione
dell'ambiente, per gli aspetti di competenza
della città metropolitana e delle province;

d) gli indirizzi per la pianificazione delle in-
frastrutture e dei servizi di trasporto della
città metropolitana e degli ambiti provincia-
li o subprovinciali nel rispetto della pro-
grammazione regionale;

e) gli indirizzi per la programmazione della
rete scolastica della città metropolitana e
degli ambiti provinciali o subprovinciali,
nel rispetto della programmazione regiona-
le;

f) l'individuazione delle azioni di prevenzione
dei rischi nel territorio della città metropoli-
tana e degli ambiti provinciali o subprovin-
ciali secondo gli indirizzi stabiliti da piani e
programmi regionali;

g) l'individuazione degli eventuali ambiti per
la pianificazione coordinata tra più comuni
al fine di armonizzare i criteri di utilizzo e
destinazione d'uso dei territori di comuni
limitrofi.

6. Inoltre, con riferimento ai bacini i-
drografici di interesse provinciale, coordinano in
stretto accordo con le unioni di comuni e con
l'Autorità di bacino idrografico della Sardegna,
la programmazione delle attività di manutenzio-
ne del reticolo idrografico principale e seconda-
rio, naturale o artificiale, finalizzata al buon go-
verno idraulico e alla prevenzione dei rischi per
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la salvaguardia della pubblica incolumità e della
sicurezza del territorio.

7. I PSTAV e il PSTCM, in base alle si-
tuazioni locali quali il ruolo del comune e il ba-
cino di utenza dei servizi, le caratteristiche de-
mografiche, fisiche e ambientali d'intesa con i
comuni interessati e la Regione possono motiva-
tamente ridurre la dotazione complessiva delle
dotazioni territoriali essenziali.

8. Il PSTCM e il PSTAV sono costituiti
almeno da:
a) la relazione tecnica illustrativa;
b) gli elaborati cartografici di rappresentazio-

ne in scala almeno 1:25.000 del quadro co-
noscitivo del territorio della città metropoli-
tana o dell'ambito provinciale o subprovin-
ciale;

c) gli elaborati con la delimitazione e la rap-
presentazione degli ambiti di paesaggio so-
vracomunali;

d) le schede recanti indirizzi e modalità opera-
tive per l'attuazione nella città metropolita-
na e negli ambiti provinciali o subprovin-
ciali, delle politiche di sviluppo regionale;

e) la normativa di coordinamento degli usi del
territorio e degli strumenti e metodi di co-
ordinamento delle azioni tra i comuni della
città metropolitana e degli ambiti provincia-
li o subprovinciali;

f) il rapporto ambientale e la sintesi non tec-
nica.

Art. 45

Procedura di approvazione del Piano strategico
triennale degli enti intermedi

(Città metropolitana e province)

1. I Piani strategico triennali degli enti
intermedi (Piano strategico della città metropoli-
tana, PSTCM e Piani strategici triennali di area
vasta, PSTAV) sono elaborati nel rispetto delle
previsioni dei documenti pianificatori sovraordi-
nati, delle disposizioni vigenti in materia di go-
verno del territorio e degli indirizzi e obiettivi
definiti dagli Atti di programmazione regionale.
Il procedimento disciplinato dal presente artico-
lo trova applicazione per l'elaborazione e appro-
vazione del PSTCM, del PSTAV e delle loro va-
rianti.
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2. Le autorità competenti all'approva-
zione del Piano preliminare e all'adozione e ap-
provazione del PSTCM e del PSTAV sono, ri-
spettivamente, il consiglio metropolitano e il
consiglio provinciale.

3. Entro quindici giorni dall'adozione,
anche ai fini di cui al decreto legislativo n. 152
del 2006, e successive modifiche e integrazioni,
il PSTCM e il PSTAV sono depositati a disposi-
zione del pubblico presso la segreteria della città
metropolitana, della provincia, dei comuni della
città metropolitana e della provincia e presso la
sede dell'autorità competente in materia ambien-
tale ai fini della valutazione ambientale strategi-
ca.

4. Dell'avvenuta adozione e del deposito
del PSTCM e del PSTAV è data notizia median-
te pubblicazione di un avviso sul BURAS e sul
sito internet istituzionale della Città metropoli-
tana, della provincia e dei relativi comuni. Ai
fini della piena conoscibilità il PSTCM e il
PSTAV, completi di tutti gli elaborati, sono
pubblicati sui siti internet istituzionali della città
metropolitana e della provincia, nonché dei rela-
tivi comuni e in quello dell'autorità competente
in materia ambientale.

5. In sede di rilascio del proprio parere
la Regione, verificato il livello di adeguatezza
degli elaborati relativi al riordino della cono-
scenza, può stabilire che gli stessi elaborati pos-
sano sostituire l'analisi del quattro conoscitivo
da parte dei comuni compresi negli ambiti terri-
toriali degli enti intermedi, che si limitano a fare
a essi riferimento.

6. Le province, la Città metropolitana e
la Regione pubblicano i piani strategici triennali
degli enti intermedi approvati in via definitiva e
i pareri espressi sui propri siti internet istituzio-
nali.

7. I Piani strategici triennali degli enti
intermedi entrano in vigore il giorno successivo
alla pubblicazione sul BURAS della delibera-
zione di approvazione definitiva, a cura del sin-
daco della città metropolitana e del presidente
della provincia.

8. Il mancato rispetto dei termini previ-
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sti per l'adozione e per l'approvazione del piani
strategici triennali degli enti intermedi determina
l'intervento sostitutivo della Regione ai sensi
dell'articolo 51.

9. Per quanto non disciplinato dal pre-
sente articolo si rinvia alle disposizioni in mate-
ria di approvazione del PUC.

Capo II

Gli atti di pianificazione regionale

Art. 46

II Piano paesaggistico regionale (PPR)

1. La Regione approva il PPR, ai sensi
dell'articolo 135 del decreto legislativo n. 42 del
2004, e successive modifiche e integrazioni, al
fine di assicurare un'adeguata tutela e valorizza-
zione del paesaggio. Il Piano può essere propo-
sto, adottato e approvato per fasi e per ambiti
territoriali diversi e costituisce riferimento im-
prescindibile per la redazione degli atti di go-
verno del territorio a tutti i livelli.

2. La Regione, attraverso il PPR, assicu-
ra che l'intero territorio sia adeguatamente cono-
sciuto, salvaguardato, pianificato e gestito, ne
riconosce le caratteristiche paesaggistiche e ne
delimita i relativi ambiti.

3. Il PPR, in coordinamento con gli
strumenti regionali di programmazione econo-
mico finanziaria, fornisce, inoltre, elementi per
la territorializzazione delle politiche regionali di
sviluppo e costituisce il quadro di riferimento e
di coordinamento tra la tutela e la valorizzazione
del paesaggio e lo sviluppo sostenibile dell'inte-
ro territorio regionale.

4. Il PPR indica, per ciascun ambito, le
linee di sviluppo dell'assetto territoriale, e con-
tiene almeno:
a) l'individuazione e la definizione dei valori

paesaggistici, ambientali e identitari oggetto
di tutela e la visione strategica del territorio
regionale;

b) il quadro descrittivo del territorio regionale,
con l'evidenziazione delle potenzialità, del-
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le dinamiche evolutive, delle situazioni di
vulnerabilità e delle condizioni di trasfor-
mazione compatibili;

c) la ricognizione degli immobili e aree di-
chiarati di notevole interesse pubblico ai
sensi dell'articolo 136 del decreto legislati-
vo n. 42 del 2004;

d) la ricognizione delle aree tutelate per legge
di cui all'articolo 142 del decreto legislativo
n. 42 del 2004;

e) l'individuazione di ulteriori immobili o aree
di notevole interesse pubblico di cui all'arti-
colo 134, comma 1, lettera c), del decreto
legislativo n. 42 del 2004;

f) le prescrizioni d'uso finalizzate alla conser-
vazione dei caratteri distintivi dei beni pae-
saggistici e le misure per la loro valorizza-
zione;

g) gli eventuali ulteriori contesti, di cui all'ar-
ticolo 143, comma 1, lettere e), del decreto
legislativo n. 42 del 2004, da sottoporre a
misure di salvaguardia e utilizzazione;

h) gli indirizzi e i criteri per lo sviluppo di a-
zioni integrate per la tutela e valorizzazione
delle caratteristiche paesaggistiche del terri-
torio;

i) le misure necessarie per il corretto inseri-
mento, nel contesto paesaggistico, degli in-
terventi al fine di garantire lo sviluppo so-
stenibile del territorio, la sua salvaguardia e
l'adattamento agli effetti dei cambiamenti
climatici;

j) l'individuazione di aree, all'interno degli
ambiti di paesaggio, che per il valore delle
risorse naturali e dei beni paesaggistici e
culturali in esse ricomprese impongono una
tutela integrale e il divieto di qualunque tra-
sformazione, fatti salvi gli interventi di con-
servazione e utilizzo sostenibile delle risor-
se naturali, di gestione e valorizzazione dei
beni paesaggistici e culturali e gli interventi
di conservazione e ristrutturazione degli e-
difici esistenti;

k) l'individuazione e delimitazione di ambiti di
paesaggio, per quali in ragione dei valori
paesaggistico-ambientali presenti, sono det-
tate specifiche normative per garantire l'u-
so, la tutela e la valorizzazione e sono indi-
viduati adeguati obiettivi di qualità;

l) le misure necessarie per disciplinare il
compatibile inserimento, nei contesti pae-
saggistici, degli interventi di trasformazio-
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ne, al fine di garantirne la sostenibilità ed
elevati livelli di qualità;

m) le misure di coordinamento e raccordo con i
documenti programmatici di settore e con
gli strumenti di pianificazione a rilevanza
territoriale, nonché con i piani, programmi
e progetti nazionali e regionali di sviluppo
economico;

n) le modalità di attuazione degli interventi
che, per i loro effetti intercomunali, sono
oggetto di accordi di pianificazione, finaliz-
zati anche a garantire il riequilibrio tra i ter-
ritori degli enti coinvolti;

o) i progetti d'intervento, inclusi quelli di
grande interesse sociale ed economico a re-
gia regionale;

p) la rete delle infrastrutture lineari, ferrovia-
rie, stradali, ciclopedonali, energetiche, di
telecomunicazione e la rete delle infrastrut-
ture ambientali;

q) la rete delle infrastrutture puntuali e dei
principali nodi di interconnessione e scam-
bio, passeggeri e merci, portuali e aeropor-
tuali;

r) gli indirizzi, direttive e prescrizioni per la
pianificazione territoriale in materia di in-
frastrutture;

s) le norme da applicarsi nelle more dell'ade-
guamento degli strumenti di pianificazione
degli enti locali e dei piani settoriali al Pia-
no paesaggistico regionale;

t) le norme di salvaguardia.

5. Il PPR è costituito almeno da:
a) la relazione tecnica illustrativa delle scelte;
b) gli elaborati cartografici di rappresentazio-

ne, ove possibile in scala 1:10.000 del terri-
torio, di ricognizione dei beni paesaggistici
di cui agli articoli 136 e 142 del decreto le-
gislativo n. 42 del 2004, di individuazione
dei beni paesaggistici di cui all'articolo 134,
lettera e), del decreto legislativo n. 42 del
2004;

c) gli elaborati nei quali siano indicate la de-
limitazione, la rappresentazione in scala a-
deguata e le prescrizioni d'uso per i beni
paesaggistici;

d) le norme tecniche di attuazione;
e) le schede recanti indirizzi e modalità opera-

tive per l'attuazione delle politiche di svi-
luppo regionale e dei progetti di intervento;

f) il rapporto ambientale e la sintesi non tec-
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nica.

6. Il PPR è integrato dai seguenti atti di
indirizzo e coordinamento:
a) indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni

per gli interventi di architettura sostenibile
e di bioedilizia in applicazione del Proto-
collo ITACA;

b) linee guida volte alla valorizzazione, al ri-
pristino o alla creazione di nuovi paesaggi;

c) indirizzi, raccomandazioni e prescrizioni
per la progettazione dei Piani particolareg-
giati dei centri matrice;

d) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi nei centri
matrice;

e) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi in ambito
costiero.

f) codice di pratica per la progettazione e rea-
lizzazione degli interventi edilizi in ambito
rurale.

Art. 47

Procedure per l'approvazione
del Piano paesaggistico regionale

1. Il PPR è elaborato nel rispetto delle
previsioni della legge costituzionale n. 3 del
1948 e delle relative norme di attuazione, non-
ché nei rispetto delle norme fondamentali di ri-
forma economico sociale della Repubblica, in-
cluse quelle che prevedono forme di collabora-
zione e cogestione con gli organi statali preposti
alla tutela del paesaggio.

2. Il Presidente della Regione espone al
Consiglio regionale, che si pronuncia nel merito,
le linee guida caratterizzanti il lavoro di predi-
sposizione del PPR.

3. L'autorità procedente è la struttura
dell'amministrazione regionale competente in
materia di paesaggio e urbanistica, l'autorità
competente in materia ambientale è la struttura
dell'amministrazione regionale competente in
materia di valutazione ambientale strategica,
l'autorità competente all'adozione e approvazio-
ne del piano è la Giunta regionale.

4. L'autorità procedente redige il rappor-
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to ambientale preliminare, di cui all'articolo 13
del decreto legislativo n. 152 del 2006, sui pos-
sibili impatti significativi dell'attuazione della
proposta di piano e lo trasmette alla Giunta re-
gionale per la sua approvazione con deliberazio-
ne.

5. Fatte salve le disposizioni di cui di
cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 152
del 2006, i1 rapporto ambientale preliminare,
unitamente alle linee guida del piano all'autorità
competente in materia ambientale, è trasmesso
all'autorità competente in materia ambientale ed
è presentato in apposite sedute di consultazione
pubblica. Al termine delle consultazioni, che si
concludono non oltre il termine di novanta gior-
ni, l'autorità procedente redige la proposta di
piano e il rapporto ambientale, che contiene an-
che le informazioni e i contenuti dello studio di
incidenza.

6. La Giunta regionale adotta il piano in
via preliminare con propria deliberazione, uni-
tamente al rapporto ambientale e alla sintesi non
tecnica.

7. Dalla data di adozione in via prelimi-
nare e fino all'approvazione definitiva dello stes-
so trovano applicazione le misure di salvaguar-
dia previste nel piano.

8. I1 piano adottato è depositato, dall'au-
torità procedente, presso la propria sede e presso
le sedi della Presidenza della Regione e dell'au-
torità competente in materia ambientale ai fini
della valutazione ambientale strategica e della
valutazione di incidenza ambientale ed è, inoltre,
trasmesso, su idoneo supporto digitale, alla
competente commissione del Consiglio regiona-
le ai fini dell'espressione del proprio parere, da
trasmettere alla Giunta regionale entro il termine
perentorio di sessanta giorni.

9. Dell'avvenuta adozione del piano, an-
che ai fini di cui al decreto legislativo n. 152 del
2006, è data notizia mediante pubblicazione di
un avviso sul BURAS.

10. Ai fini della piena conoscibilità il
piano è, inoltre, pubblicato nel sito internet isti-
tuzionale della Regione.

11. Entro il termine di sessanta giorni
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dalla pubblicazione dell'avviso di avvenuta ado-
zione, chiunque può presentare osservazioni in
forma scritta indirizzate all'autorità procedente e
a quella competente in materia ambientale.

12. Le osservazioni sono esaminate in
collaborazione dall'autorità procedente e da
quella competente in materia ambientale, la re-
lazione tecnica istruttoria è trasmessa alla Giunta
regionale che si esprime sulle osservazioni con
propria deliberazione.

13. L'autorità competente in materia
ambientale, esaminate le osservazioni, esprime il
proprio parere motivato entro novanta giorni e lo
trasmette all'autorità procedente.

14. L'autorità procedente, in collabora-
zione con l'autorità competente, provvede alle
opportune revisioni della proposta di piano.

15. Il piano, corredato dal parere espres-
so dall'autorità competente ed eventualmente re-
visionato ai sensi del comma 14, è approvato in
via definitiva con deliberazione della Giunta re-
gionale, ed è pubblicato sul sito internet istitu-
zionale della Regione.

16. La deliberazione di approvazione
definitiva, unitamente alla relazione generale,
alle norme tecniche di attuazione, al rapporto
ambientale, al parere motivato espresso dall'au-
torità competente in materia ambientale, alla di-
chiarazione di sintesi cui all'articolo 17 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, e successive
modifiche e integrazioni, alle misure adottate in
merito al monitoraggio di cui all'articolo 18 del
decreto legislativo n. 152 del 2006, e successive
modifiche e integrazioni, alle norme tecniche di
attuazione, è pubblicata sul BURAS e dal giorno
successivo il piano entra in vigore.

Art. 48

Modifiche del Piano paesaggistico regionale
non costituenti variante

1. Non costituiscono variante al Piano
paesaggistico regionale:
a) le correzioni di errori materiali;
b) le correzioni e adeguamenti necessitati da

carenza di univoca e chiara interpretazione
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degli elaborati del Piano e l'eliminazione di
contrasti fra enunciazioni dello stesso stru-
mento quando sia evidente e univoco il ri-
medio;

c) l'aggiornamento degli elaborati cartografici
in recepimento delle risultanze dell'ade-
guamento degli strumenti urbanistici al Pia-
no paesaggistico regionale;

d) le specificazioni e gli aggiornamenti degli
elementi conoscitivi o la delimitazione delle
aree soggette a tutela paesaggistica in rece-
pimento delle risultanze dell'adeguamento
degli strumenti urbanistici al Piano paesag-
gistico regionale;

e) le correzioni dei tematismi rispetto alle car-
tografie del Piano paesaggistico regionale
inserite all'interno degli strumenti urbanisti-
ci comunali adeguati al Piano paesaggistico
regionale, che non ne alterino i contenuti
sostanziali;

f) gli aggiornamenti in termini di delimitazio-
ne o inserimento dei beni paesaggistici, siti
di importanza comunitaria (SIC), zone di
protezione speciale (ZPS), Monumenti na-
turali, Parchi regionali e nazionali, che han-
no fonte e regolamentazione in atti norma-
tivi o altro atto amministrativo.

g) la modifica, su proposta dei comuni interes-
sati, dei perimetri dei centri matrice già co-
pianificati con la Regione, qualora in fase
di adeguamento del Piano particolareggiato
al PPR se ne sia riscontrata nell'approfon-
dimento delle conoscenze l'erroneità o l'in-
coerenza.

2. Le modifiche di cui al comma 1, non
sono assoggettate a valutazione ambientale stra-
tegica (VAS) e a valutazione di incidenza am-
bientale (VINCA), sono approvate con delibera-
zione della Giunta regionale, pubblicata per e-
stratto sul BURAS e in formato integrale sul sito
internet istituzionale della Regione.

Art. 49

Modifiche e aggiornamenti
del Piano paesaggistico regionale

1. La Giunta regionale, tramite l'osser-
vatorio di cui all'articolo 15, verifica periodica-
mente lo stato di attuazione del piano e, con pe-
riodicità quinquennale, apporta le modifiche e
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gli aggiornamenti necessari per:
a) garantire la conformità del Piano alle previ-

sioni di cui all'articolo 143 del decreto legi-
slativo n. 42 del 2004, e successive modifi-
che e integrazioni;

b) fornire un'interpretazione precisa e puntuale
delle disposizioni contenute nelle norme
tecniche d'attuazione del PPR;

c) assicurare l'adeguamento o armonizzazione
delle norme tecniche d'attuazione con so-
pravvenute disposizioni statali di livello so-
vraordinato;

d) verificare la fattibilità e congruità delle
norme tecniche di attuazione alla luce delle
eventuali difficoltà emerse in fase di ade-
guamento del PUC o dei piani particolareg-
giati dei centri storici al PPR;

e) assicurare l'adeguamento, coordinamento e
razionalizzazione delle norme tecniche di
attuazione con sopravvenute pronunce giu-
risdizionali.

2. Nei casi di cui al comma 1, si applica
la seguente procedura:
a) la Giunta regionale adotta in via prelimina-

re con propria deliberazione la proposta di
verifica e adeguamento del PPR con propria
deliberazione e la sottopone a verifica di as-
soggettabilità alla valutazione ambientale
strategica e alla valutazione di incidenza
ambientale;

b) dell'avvenuta adozione è data notizia me-
diante pubblicazione di un avviso sul
BURAS;

c) la proposta di verifica e adeguamento del
PPR è depositata presso la sede della strut-
tura dell'Amministrazione regionale compe-
tente in materia di paesaggio e urbanistica e
presso la sede della struttura dell'ammini-
strazione regionale competente in materia
di paesaggio e urbanistica e presso la sede
della Presidenza della Regione ed è tra-
smessa per opportuna conoscenza alla
commissione consiliare competente in ma-
teria di governo del territorio;

d) ai fini della piena conoscibilità la proposta
di verifica e adeguamento del Piano è pub-
blicata nel sito internet istituzionale della
Regione;

e) entro trenta giorni decorrenti dalla pubbli-
cazione dell'avviso di avvenuta adozione
chiunque può formulare osservazioni;
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f) trascorso tale termine la Giunta regionale
esamina le osservazioni presentate, ne mo-
tiva raccoglimento o il rigetto, e delibera
l'approvazione definitiva della verifica e
adeguamento del Piano, i cui elaborati sono
pubblicati sul sito internet istituzionale del-
la Regione;

g) la deliberazione di approvazione definitiva
è pubblicata sul BURAS e dal giorno suc-
cessivo l'adeguamento del Piano entra in
vigore.

h) ove la verifica di assoggettabilità determini
la necessaria sottoposizione del Piano a
VAS o a VINCA si applicano le disposi-
zioni di cui all'articolo 40, commi da 8 a 16.

Art. 50

Adeguamento degli strumenti di pianificazione
al Piano paesaggistico regionale

1. I comuni e gli enti intermedi adegua-
no i propri strumenti urbanistici al Piano pae-
saggistico regionale nei termini in esso stabiliti,
che non sono superiori a ventiquattro mesi a par-
tire dall'effettiva erogazione delle risorse finan-
ziarie da parte della Regione. A tal fine, con
specifica norma finanziaria sono previste ade-
guate risorse per il sostegno integrale delle fasi
di approvazione e adeguamento alla pianifica-
zione paesaggistica regionale da parte dei comu-
ni e degli enti intermedi.

2. L'inutile decorso del termine di cui al
comma 1 comporta:
a) l'impossibilità per i comuni di adottare e

approvare qualsiasi atto di governo del ter-
ritorio e loro varianti, fatti salvi gli atti di
pianificazione:
1) finalizzati al ripristino delle originarie

destinazioni agricole o all'introduzione
di aree di salvaguardia;

2) connessi alla realizzazione di opere
pubbliche o dichiarate di pubblica uti-
lità da disposizioni normative statali;

3) di interventi localizzati riconosciuti
con deliberazione della Giunta regio-
nale di preminente interesse generale e
di rilevanza regionale.

b) l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del-
la Regione nei modi e termini previsti dal-
l'articolo 51.
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3. L'istruttoria dei piani particolareggiati
dei centri storici in adeguamento al PPR da parte
dell'Ufficio tutela del paesaggio, è parificata alle
osservazioni al piano adottato e ne segue rigoro-
samente i tempi. In caso di osservazioni non
pervenute al comune entro i termini di legge se
ne prescinde. L'istruttoria dei piani adottati defi-
nitivamente per l'approvazione è completata en-
tro novanta giorni dalla loro trasmissione, il ter-
mine è prorogabile di ulteriori quarantacinque
giorni previa richiesta di documentazione ag-
giuntiva, trascorso il quale se ne prescinde e il
piano si intende approvato.

Art. 51

Intervento sostitutivo
per la mancata approvazione della pianificazione

urbanistica al Piano paesaggistico regionale

1. Ove nel termine di sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge non sia stato avviato il processo di pianifica-
zione in adeguamento al piano paesaggistico re-
gionale, primo ambito omogeneo, e il mancato
completamento non sia imputabile a ritardi o i-
nadempimenti di altre amministrazioni pubbli-
che, il Presidente della Regione, previa delibera-
zione della Giunta regionale adottata su proposta
dell'Assessore competente in materia di governo
del territorio, nomina uno o più commissari ad
acta che provvedono in via sostitutiva, esten-
dendo se necessario l'azione sostitutiva alle am-
ministrazioni inadempienti.

2. L'intervento sostitutivo di cui comma
1 è finalizzato, principalmente, a dare attuazione
alle disposizioni del PPR attraverso:
a) il riordino della conoscenza, tramite la re-

dazione degli elaborati descrittivi e carto-
grafici;

b) la verifica dello stato di attuazione dello
strumento urbanistico vigente;

c) la disciplina dei vincoli gravanti sul territo-
rio e delle prescrizioni che precludono, li-
mitano o condizionano l'uso o la trasforma-
zione del territorio, derivanti da disposizio-
ni di legge, dalle previsioni degli atti di pia-
nificazione sovraordinata, dai provvedi-
menti amministrativi di vincolo;

d) all'accertamento delle previsioni degli
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strumenti urbanistici vigenti, anche attuati-
vi, che hanno cessato di avere efficacia per
incompatibilità con le prescrizioni di cui al-
la lettera c).

3. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo si applicano ai comuni il cui territorio è ri-
compreso per almeno il settanta per cento della
superficie negli ambiti di paesaggio costieri.

4. In caso di mancato completamento
dell'iter di approvazione del Piano urbanistico
comunale adottato in adeguamento al PPR, l'As-
sessore regionale competente in materia di go-
verno del territorio assegna al consiglio comuna-
le un termine di tempo non superiore a sessanta
giorni per provvedere. Decorso inutilmente tale
termine, ove il mancato completamento non sia
imputabile a ritardi o inadempimenti di altre
amministrazioni, il Presidente della Regione,
previa deliberazione della Giunta regionale adot-
tata su proposta dell'Assessore competente, no-
mina uno o più commissari che provvedono in
via sostitutiva. In sede di prima applicazione
della presente disposizione gli atti di diffida so-
no adottati entro il termine di sessanta giorni
dall'entrata in vigore della presente legge.

5. Nelle more dell'adeguamento degli
strumenti urbanistici generali comunali al Piano
paesaggistico regionale è vietata l'adozione defi-
nitiva di varianti ai piani generali vigenti, fatti
salvi gli atti di pianificazione:
a) finalizzati al ripristino delle originarie de-

stinazioni agricole o all'introduzione di aree
di salvaguardia;

b) connessi alla realizzazione di opere pubbli-
che o dichiarate di pubblica utilità da dispo-
sizioni nazionali in attuazione di principi
comunitari;

c) di interventi riconosciuti con deliberazione
della Giunta regionale di preminente inte-
resse generale e di rilevanza regionale;

d) relativi al Piano dei servizi di cui all'artico-
lo 64.

6. Le varianti di cui al comma 5, sono
da assoggettare comunque alla verifica di coe-
renza di cui all'articolo 31 della legge regionale
22 aprile 2002, n. 7 (legge finanziaria 2002),
che, se positiva, costituisce parziale adeguamen-
to del piano urbanistico comunale al PPR.
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Capo III

Gli atti di pianificazione di area vasta

Art. 52

Il Piano territoriale di coordinamento
degli enti intermedi.

1. Le province e la Città metropolitana,
ferme restando le competenze dei comuni predi-
spongono e adottano il Piano territoriale di co-
ordinamento dell'area vasta (PTCAV), redatto
anche per settori di intervento o sub-ambiti, nel
rispetto della pianificazione regionale, indivi-
duando specifiche normative di coordinamento
con riferimento ad ambiti omogenei:
a) per l'uso del territorio agricolo e costiero;
b) per la delimitazione delle aree di tutela am-

bientali di livello sovracomunale e l'appro-
fondimento delle reti e corridoi ecologici;

c) per l'individuazione e regolamentazione
dell'uso delle zone destinate ad attività pro-
duttive industriali, artigianali e commerciali
di interesse sovracomunale;

d) per l'individuazione delle aree per l'edilizia
pubblica di livello sovracomunale;

e) per le attività e i servizi che per norma re-
gionale necessitano di coordinamento so-
vracomunale;

f) per la viabilità di interesse provinciale;
g) per gli adeguamenti dei PAI i cui ambiti in-

teressino una pluralità di comuni;
h) per le procedure relative alla determinazio-

ne della compatibilità ambientale dei pro-
getti che prevedono trasformazioni del terri-
torio.

2. La pianificazione degli enti intermedi
è subordinata agli atti della pianificazione regio-
nale e non ha corso in assenza di essi.

Art. 53

Procedura di approvazione del Piano territoriale
di coordinamento di Area vasta (PTCAV)

1. I Presidenti delle Province di Orista-
no, Nuoro, Sassari e Sud Sardegna e il Sindaco
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metropolitano, nel procedimento di formazione
dei PTCAV, convocano le conferenze di copia-
nificazione, nelle quali sono presentate e discus-
se le linee fondamentali di indirizzo delle propo-
ste di piano.

2. I soggetti di cui al comma 1 provve-
dono ai successivi adempimenti per la redazione
dei PTCAV, che è poi trasmesso al consiglio
provinciale e alla Conferenza metropolitana che
ne delibera l'adozione.

3. Divenuta esecutiva la deliberazione di
adozione, il Presidente e il Sindaco metropolita-
no ne danno avviso sul BURAS, e su almeno
due quotidiani a diffusione regionale, con indi-
cazioni delle modalità e dei termini di pubblica-
zione del progetto di piano.

4. Il progetto adottato è inviato all'As-
sessorato regionale competente in materia di go-
verno del territorio, ai comuni, agli enti parco,
alle unioni dei comuni e agli altri enti pubblici
interessati; i comuni, previo avviso da divulgare
con ogni mezzo ritenuto idoneo, provvedono a
depositare il progetto nella segreteria comunale
per trenta giorni consecutivi durante i quali
chiunque ha la facoltà di prenderne visione e di
presentare osservazioni e proposte.

5. Ciascun comune, entro trenta giorni
dalla scadenza del termine di deposito, trasmette
alla provincia o alla città metropolitana la deli-
berazione consiliare con la quale formula il pro-
prio parere, pronunciandosi sulle eventuali os-
servazioni; gli enti parco, le unioni dei comuni e
gli altri enti pubblici interessati trasmettono alla
provincia e alla città metropolitana il proprio pa-
rere entro il termine di sessanta giorni dal rice-
vimento degli atti.

6. La Regione esprime il proprio parere
che ha carattere vincolante con esclusivo riferi-
mento alle indicazioni prescrittive del Piano pa-
esaggistico regionale; il parere è reso con delibe-
razione della Giunta regionale, su proposta del-
l'Assessore regionale competente in materia di
governo del territorio da trasmettere alla provin-
cia entro novanta giorni dal ricevimento degli
atti.

7. La provincia e la città metropolitana,
nei sessanta giorni dal ricevimento dei pareri e
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dall'infruttuoso decorso dei termini, approva in
via definitiva, con deliberazione del consiglio
provinciale e della conferenza metropolitana, il
Piano territoriale di coordinamento dell'Area va-
sta, tenuto conto delle valutazioni acquisite.

8. Una copia del piano con i relativi al-
legati è trasmesso a tutti i comuni interessati i
quali provvedono a depositarlo per consentire la
libera visione del pubblico, entro dieci giorni dal
ricevimento degli atti.

9. La deliberazione di approvazione del
PTCAV unitamente all'elaborato di sintesi è
pubblicata sul BURAS; dell'approvazione è data
notizia con avviso pubblicato su almeno due
quotidiani a diffusione regionale.

10. Il PTCAV entra in vigore il giorno
successivo alla pubblicazione della delibera di
approvazione nel BURAS.

11. Entro il termine massimo di dieci
anni dall'approvazione del PTCAV, il consiglio
provinciale e la Conferenza metropolitana ne ac-
certa l'adeguatezza alla luce delle esigenze e atti
di programmazione sopravvenuti. Il PTCAV
può, comunque, essere variato anche su proposta
degli enti locali interessati, con le procedure di
cui al presente articolo.

Capo IV

Pianificazione urbanistica a scala locale

Art. 54

Piano urbanistico comunale (PUC)
e Piano strategico in forma associata (PSA)

1. La pianificazione del territorio comu-
nale si attua mediante il Piano urbanistico co-
munale (PUC). Esso è lo strumento che delinea
le fondamentali scelte di assetto e di sviluppo
per il governo dell'intero territorio comunale, re-
cependo e specificando le vocazioni e le inva-
rianti di natura geopedologica, geomorfologica,
idrogeologica, paesaggistica, ambientale, stori-
co-monumentale e architettonica, in conformità
alle esigenze e tradizioni della comunità locale e
in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi dei
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livelli sopraordinati di pianificazione e governo
del territorio.

2. Il PUC è valido a tempo indetermina-
to. Esso si adegua alle prescrizioni e dà attua-
zione agli indirizzi contenuti negli atti di pianifi-
cazione territoriale regionale e nei piani territo-
riali di coordinamento di area vasta, costituisce
la Carta unica del territorio ed è l'esclusivo rife-
rimento per la pianificazione attuativa e per la
verifica di conformità urbanistica ed edilizia.

3. Il Piano urbanistico può essere redatto
dai comuni in forma singola o associata Il piano
strategico in forma associata (PSA) ha a oggetto
l'intero territorio dei comuni coinvolti, è prece-
duto dall'accordo di pianificazione ed è, ai fini
dell'adozione e approvazione, deliberato da ogni
consiglio comunale.

4. Il PUC o il piano strategico in forma
associata, in coerenza con i piani sopraordinati e
nel rispetto dei principi e delle finalità della pre-
sente legge, in particolare:
a) contiene il quadro conoscitivo territoriale

elaborato in coerenza con le specifiche del
sistema informativo territoriale regionale,
verificando e integrando le informazioni re-
lative al sistema delle componenti ambien-
tali, storico culturali e insediative del Piano
paesaggistico regionale; effettua la ricogni-
zione dei vincoli imposti dalle vigenti di-
sposizioni normative e dagli strumenti di
pianificazione sovraordinata;

b) valuta la consistenza, localizzazione e la
vulnerabilità delle risorse naturali e antropi-
che presenti nel territorio, ne indica le so-
glie di criticità, fissa i limiti e le condizioni
per le trasformazioni sostenibili ed elabora
una carta di sintesi valutativa dei gradi di
idoneità del territorio alle trasformazioni, in
coerenza con il quadro conoscitivo elabora-
to, effettua la ricognizione e lo studio delle
aree instabili o a rischio per caratteristiche
geologiche e idrauliche;

c) contiene un'analisi della popolazione e del-
lo sviluppo demografico e individua i fab-
bisogni insediativi da soddisfare, distin-
guendo tra residenziale, pubblico e privato,
produttivo e turistico riferiti a un arco di
tempo almeno ventennale;

d) identifica gli insediamenti esistenti, analiz-
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zandone la consistenza e le dotazioni terri-
toriali, prevede la dotazione minima com-
plessiva per servizi opere, servizi pubblici e
di interesse pubblico, reti e servizi di co-
municazione da realizzare o riqualificare
stabilendo la domanda futura da soddisfare
rispetto agli orizzonti temporali dei Piani
poliennali di attuazione;

e) contiene l'analisi delle dinamiche turistiche;
riferita a un periodo di almeno vent'anni;

f) definisce, nel rispetto della sostenibilità
ambientale, il dimensionamento della capa-
cità ricettiva;

g) classifica il territorio comunale secondo le
indicazioni contenute negli atti di indirizzo
e coordinamento distinguendo tra urbaniz-
zato, urbanizzabile e rurale, ne individua gli
ambiti definendone le caratteristiche urba-
nistiche, funzionali e d'uso coerentemente
con le classificazioni contenute negli atti di
indirizzo e coordinamento e ne stabilisce gli
obiettivi sociali e ambientali, individua gli
ambiti territoriali da sottoporre a piani di ri-
qualificazione e recupero urbanistico;

h) individua gli ambiti di potenziale trasfor-
mabilità, cioè le parti di territorio residuali
rispetto a quelle da destinare alla valorizza-
zione agricola, ambientale e paesaggistica,
idonee all'allocazione delle aree di trasfor-
mazione nella quantità necessaria per ri-
spondere ai fabbisogni edificatori; definisce
le funzioni allocabili, anche in forma inte-
grata, all'interno degli ambiti di potenziale
trasforrnabilità;

i) definisce gli interventi ammissibili nell'am-
bito rurale, in funzione della effettiva capa-
cità d'uso dei suoli e delle politiche di svi-
luppo agricolo;

j) individua le attività produttive da delocaliz-
zare in aree più idonee mediante apposita
convenzione, anche attraverso la compen-
sazione ottenibile con il riconoscimento di
eventuali diritti edificatori da utilizzare nel-
le aree urbanizzate o suscettibili di trasfor-
mazione;

k) individua, sulla base della disciplina regio-
nale quadro in materia di commercio, i cri-
teri urbanistici ed edilizi per la localizza-
zione delle strutture di vendita e di altre
strutture a esse assimilate.

l) definisce le norme e le procedure per misu-
rare la compatibilità ambientale dei progetti
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di trasformazione urbanistica e territoriale,
ricadenti nel territorio comunale;

m) definisce la metodologia, i criteri e i limiti,
per l'individuazione degli ambiti di pere-
quazione, di compensazione e per l'attribu-
zione dei crediti edificatori assegnabili;

n) definisce le modalità di rendicontazione
degli interventi di trasformazione e i termi-
ni di effettuazione del monitoraggio.

o) nel PUC, ai fini della verificabilità delle
condizioni di esclusione dal vincolo pae-
saggistico di cui all'articolo 142, comma 2,
del decreto legislativo n. 42 del 2004, sono
riportati i perimetri delle zone urbanistiche
omogenee A e B di cui al decreto assesso-
riale n. 2266/U del 1983, come delimitate
dagli strumenti urbanistici comunali alla da-
ta del 6 settembre 1985.

5. Il PUC non attribuisce potestà edifi-
catoria agli ambiti configurati come di potenzia-
le trasformabilità, i diritti edificatori utilizzabili
verranno attribuiti unicamente alle parti di essi
inserite nel Piano operativo.

6. Gli interventi di rigenerazione e ri-
qualificazione urbanistica e paesaggistica da at-
tuarsi negli ambiti urbanizzati e negli insedia-
menti presenti negli ambiti rurali e i nuovi inse-
diamenti da attuarsi negli ambiti di potenziale
trasformabilità sono realizzati a mezzo di Piani
attuativi (PA), di iniziativa pubblica o privata,
che ne definiscono la delimitazione, l'assetto ur-
banistico, le destinazioni d'uso in connessione
con le funzioni da garantire e le dotazioni terri-
toriali essenziali.

Art. 55

Gli elaborati del PUC
e del Piano strutturale in forma associata

1. Il PUC e il Piano strategico in forma
associata, sono costituiti da:
a) gli elaborati cartografici, testuali e fotogra-

fici di riordino della conoscenza descrittivi
delle componenti strutturali del territorio e
le relative relazioni tecniche, redatte da
specialisti dei settori di competenza, che
devono consistere quanto meno in:
1) analisi storico-culturale;
2) analisi archeologica;
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3) analisi agro-geopedologica;
4) analisi sulla demografia, sulle condi-

zioni economiche e sociali e le attività
produttive;

5) analisi dei rischi idro-geologici;
b) le relazioni tecniche che inquadrano la pia-

nificazione vigente e descrivono il territorio
comunale dal punto di vista insediativo e
della dotazione di servizi e infrastrutture;

c) gli elaborati grafici e fotografici che costi-
tuiscono il Piano;

d) la relazione urbanistica generale, che defi-
nisce gli obiettivi di sviluppo economico e
sociale del territorio, contenente, inoltre,
una valutazione della compatibilità paesag-
gistica delle trasformazioni previste e i do-
cumenti comportanti la VAS;

e) l'analisi del dimensionamento, in funzione
dei fabbisogni rilevati e delle linee di svi-
luppo sociale, economico e demografico del
territorio;

f) i criteri di calcolo per il dimensionamento
dell'insediabilità turistica in funzione della
tollerabilità delle risorse naturali esistenti;

g) disciplina degli ambiti urbanizzati;
h) individuazione delle aree da rigenerare o

riqualificare, con indicazione degli elementi
incongrui e dei detrattori ambientali;

i) individuazione degli ambiti rurali nei quali
deve essere assoluta la conservazione della
risorsa suolo;

j) mappatura dei terreni a uso civico;
k) disciplina delle aree rurali;
l) individuazione degli ambiti residuali (ri-

spetto ai valori paesaggistico-ambientali e
geo-pedologici) nei quali è consentibile la
trasformabilità;

m) disciplina delle trasformazioni ammesse,
programmazione temporale delle stesse e
definizione dei criteri di scelta delle moda-
lità di attuazione;

n) gli elaborati relativi alla compatibilità con il
PAI e con il Piano di gestione del rischio al-
luvioni (PGRA);

o) le disposizioni finalizzate ad assicurare la
qualità architettonica degli insediamenti;

p) le norme tecniche di attuazione.

2. Al Piano urbanistico è correlato il
RUE che, relativamente all'approvazione e alle
varianti, segue un iter procedurale autonomo ri-
spetto al PUC.
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Art. 56

Procedura di approvazione
del Piano urbanistico comunale

e del Piano strategico in forma associata

l. Il PUC è elaborato nel rispetto delle
previsioni dei documenti pianificatori sovraordi-
nati e delle disposizioni vigenti in materia di go-
verno del territorio, il procedimento disciplinato
dal presente articolo trova applicazione per l'ela-
borazione e approvazione del piano urbanistico
comunale e delle sue varianti. L'organo compe-
tente all'approvazione del piano preliminare e
all'adozione e approvazione del piano è il consi-
glio comunale.

2. Ove ne ravvisi la necessità il sindaco,
a ciò delegato dal consiglio comunale, può pro-
muovere la stipulazione di un accordo di pianifi-
cazione di cui all'articolo I l della presente legge.

3. La conferenza di copianificazione è la
sede in cui gli enti competenti si esprimono sui
Piani urbanistici comunali. Per quanto non pre-
visto si applica l'articolo 12.

4. Il sindaco espone al consiglio comu-
nale, che si pronuncia nel merito con proprio or-
dine del giorno, il Piano urbanistico preliminare,
redatto sulla base dei materiali informativi messi
a disposizione, da liberi professionisti incaricati
in possesso delle necessarie competenze e quali-
fiche, che contiene:
a) gli indirizzi e gli obiettivi generali del pia-

no, unitamente all'analisi del dimensiona-
mento in funzione dei fabbisogni rilevati;

b) le analisi inerenti agli aspetti geologici e
idraulici previste dalle specifiche normative
in materia richiesti ai fini dell'adeguamento
al PAI e al PGRA;

c) le analisi inerenti agli aspetti paesaggistici,
ambientali, storico culturali e insediatine,
richieste ai fini dell'adeguamento al Piano
paesaggistico regionale;

d) il rapporto ambientale preliminare, com-
prendente una descrizione del piano e le in-
formazioni e i dati necessari alla verifica
degli impatti significativi sull'ambiente.

5. Il Piano preliminare, approvato con
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ordine del giorno dal consiglio comunale, è tra-
smesso all'autorità competente in materia am-
bientale, pubblicato sul sito istituzionale del co-
mune e della Regione, ai fini della consultazione
preliminare di cui all'articolo 13 del decreto le-
gislativo n. 152 del 2006, e successive modifi-
che e integrazioni, ed è presentato, unitamente
all'autorità competente in materia ambientale, in
apposite sedute di consultazione pubblica ed è
valutato dalle strutture competenti nella prima
conferenza di copianificazione, alla quale parte-
cipano, comunque, i seguenti soggetti:
a) rappresentanti dell'amministrazione regio-

nale competenti alla verifica di coerenza
con le vigenti disposizioni in materia di go-
verno del territorio e con gli atti di pianifi-
cazione sovraordinati, inclusi il PPR e il
PAI e il PGRA;

b) i rappresentanti dell'amministrazione regio-
nale competenti in materia di valutazione di
incidenza ambientale;

c) l'autorità competente in materia ambientale;
d) i rappresentanti dell' Agenzia regionale per

la protezione dell'ambiente della Sardegna
(ARPAS);

e) i rappresentanti degli organi ministeriali
preposti alla tutela del paesaggio
(MIBACT).

6. Al termine delle consultazioni, e non
oltre il termine di quarantacinque giorni, i sog-
getti partecipanti alla prima conferenza di copia-
nificazione esprimono la propria valutazione
tramite osservazioni e contributi in merito:
a) alla proposta tecnica di Piano preliminare,

con particolare riferimento alla sua coeren-
za con i piani sovraordinati e con i vincoli
presenti nel territorio;

b) alla specificazione dei contenuti da svilup-
pare nel rapporto ambientale.

7. Il comune avvalendosi delle osserva-
zioni e dei contenuti espressi dalla conferenza di
copianificazione, predispone il progetto definiti-
vo di piano, il rapporto ambientale e la sintesi
non tecnica che sono adottati con deliberazione
del consiglio comunale.

8. Nel caso in cui il territorio oggetto di
pianificazione comprenda o proponga SIC, zone
speciali di conservazione e zone di protezione
speciale, il progetto di piano è corredato da uno
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studio per individuare e valutare gli effetti che lo
stesso può avere sul sito e la valutazione di inci-
denza di cui all'articolo 5 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 357 del 1997 è effet-
tuata dal rappresentante dell'amministrazione
regionale competente in materia che si esprime
nei termini e modi previsti dai commi seguenti
in sede di conferenza di copianificazione.

9. Entro quindici giorni dall'adozione, il
PUC è depositato a disposizione del pubblico
presso la segreteria del comune e presso la sede
dell'Autorità competente in materia ambientale
ai fini della VAS, e pubblicato sul sito web isti-
tuzionale completo di tutti gli elaborati; dell'av-
venuto deposito è data notizia anche mediante
affissione di manifesti e la pubblicazione di ido-
neo avviso sul sito internet istituzionale del co-
mune e nel BURAS.

10. Contestualmente al deposito del
PUC, il sindaco convoca la seconda conferenza
di pianificazione, alla quale partecipano tutti i
soggetti competenti all'espressione di pareri, nul-
la osta o atti di assenso comunque denominati,
come individuati al comma 5.

11. Entro il termine di quarantacinque
giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al
comma 9 sul BURAS per i comuni di IV, V e VI
classe, e di sessanta giorni per i comuni di 1, 11
e III classe, chiunque può prendere visione del
piano adottato e presentare proprie osservazioni
in forma scritta sul Piano e sul rapporto ambien-
tale. Entro lo stesso termine, salvo quanto previ-
sto dal comma 14 i partecipanti alla conferenza
di copianificazione, che non si siano già espressi
definitivamente in occasione della prima confe-
renza, si esprimono sul piano adottato.

12. Le proposte motivate di accoglimen-
to o rigetto delle osservazioni sono approvate,
salvo l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte
della Regione, entro il termine perentorio di
trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 11, con deliberazione del consiglio co-
munale con cui adotta definitivamente il PUC.
La deliberazione di adozione con esame motiva-
to delle osservazioni è trasmessa all'autorità
competente in materia ambientale e ai rappre-
sentanti dell'Amministrazione regionale compe-
tenti alla verifica di coerenza con le vigenti di-



Atti consiliari 102 Consiglio regionale della Sardegna

sposizioni in materia di governo del territorio e
con gli atti di pianificazione sovraordinati.

13. La deliberazione di adozione defini-
tiva di cui al comma 12 è sottoposta alla verifica
di coerenza, di cui all'articolo 31 della legge re-
gionale n. 7 del 2002 con gli strumenti sovraor-
dinati di governo del territorio, inclusi il PPR e il
Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del ba-
cino unico regionale, e con le disposizioni nor-
mative e le direttive regionali in materia urbani-
stica ed edilizia.

14. Entro il termine perentorio di ses-
santa giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 11, l'Autorità competente in materia am-
bientale, i rappresentanti dell'amministrazione
regionale competenti alla verifica di coerenza
con le vigenti disposizioni in materia di governo
del territorio e con gli atti di pianificazione so-
vraordinati e i rappresentanti degli organi mini-
steriali preposti alla tutela del paesaggio espri-
mono il proprio parere motivato sul piano adot-
tato e sugli effetti derivanti dall'accoglimento o
rigetto delle osservazioni.

15. Con provvedimento motivato del
RUP regionale, il termine di cui al comma 14
può essere motivatamente sospeso, per una sola
volta e per non più di trenta giorni, in relazione
alla complessità dell'istruttoria o al fine di acqui-
sire integrazioni documentali. Il termine ripren-
de a decorrere dalla data di ricezione della do-
cumentazione integrativa o, comunque, trascorsi
quarantacinque giorni dalla sospensione.

16. Decorso il termine di cui al comma
14, eventualmente prorogato secondo quanto e-
spresso al comma 15, senza che l'autorità com-
petente in materia ambientale e i rappresentanti
dell'amministrazione regionale competenti alla
verifica di coerenza abbiano espresso il loro pa-
rere, se ne prescinde e il Piano si ritiene appro-
vato con le sole osservazioni, prescrizioni e con-
dizioni pervenute.

17. Entro trenta giorni dal termine di cui
ai comma 14, eventualmente prorogato secondo
quanto espresso al comma 15, il comune si con-
forma ai pareri superiori espressi integrando e-
ventualmente gli elaborati del piano e adotta ap-
posita deliberazione di recepimento e di appro-
vazione definitiva trasmettendo entro i quindici
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giorni successivi gli elaborati definitivi alla Re-
gione accompagnati dalla deliberazione prece-
dente.

18. Il comune e la Regione provvedono
alla pubblicazione sui propri siti internet istitu-
zionali del piano, dei pareri espressi, della di-
chiarazione di sintesi di cui all'articolo 17 del
decreto legislativo n. 152 del 2006, delle misure
adottate in merito al monitoraggio di cui all'arti-
colo 18 del decreto legislativo n. 152 del 2006.

19. Il Piano entra in vigore il giorno
successivo alla pubblicazione sul BURAS della
deliberazione di approvazione definitiva a cura
del comune.

20. L'approvazione del PUC e delle sue
varianti comporta la decadenza dei piani attuati-
vi vigenti limitatamente alle parti con esso in-
compatibili, salvo che i relativi lavori siano ini-
ziati e siano rispettati i termini per la loro ulti-
mazione.

21. Dalla data di adozione del piano di
cui al primo comma si applicano le norme dì
salvaguardia di cui all'articolo 12 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.

Art. 57

Ambito di applicazione e contenuto
della pianificazione comunale in forma associata

(Piano strutturale in forma associata - PSA).

1. La pianificazione intercomunale è
uno strumento finalizzato a favorire la concreta
e reale integrazione di comuni limitrofi con spe-
cifiche affinità di tipo territoriale e da elevata
contiguità insediativa, caratterizzati da dimen-
sioni demografiche e territoriali ridotte e che
vogliano perseguire strategie comuni di sviluppo
territoriale che sfocino anche in un'organizza-
zione condivisa dei servizi; può essere effettuata
qualora comprenda un numero di comuni non
inferiore a tre o un insieme di comuni la cui po-
polazione complessiva non sia inferiore a 4.000
abitanti e la sua previsione sia coerente con le
indicazioni contenute nel Piano territoriale di
coordinamento di area vasta.

2. La pianificazione intercomunale si re-



Atti consiliari 104 Consiglio regionale della Sardegna

alizza mediante l'adozione e l'approvazione di
un Piano strutturale in forma associata (PSA),
avente i contenuti del PUC, fase strutturale, e
che interessi gli interi territori dei comuni ri-
compresi nell'ambito considerato.

3. La pianificazione intercomunale assi-
cura una coerente ed equilibrata distribuzione
territoriale di infrastrutture e servizi pubblici o
di pubblica utilità riferiti all'ambito intercomu-
nale. consente inoltre l'utilizzo della perequazio-
ne e della compensazione nei territori coinvolti.

4. I comuni o loro forme associative e-
sercitano la funzione della pianificazione inter-
comunale secondo quanto previsto in apposito
accordo di pianificazione di cui all'articolo dodi-
ci, che contiene gli obiettivi generali del docu-
mento programmatico comune, gli orientamenti
principali e le strategie comuni, nonché le moda-
lità e procedure necessarie alla redazione del
Piano, oltre alle indicazioni sui limiti, modalità,
vigilanza e durata dell'attribuzione a uno dei
comuni o loro forme associative della delega
della pianificazione intercomunale.

5. L'accordo di pianificazione è delibe-
rato da ogni consiglio comunale e sottoscritto
dal sindaco a ciò delegato.

6. Nell'accordo di copianificazione di
cui al comma 4 è attribuita la delega per la reda-
zione del PSA a una delle forme associative de-
gli enti locali previste dalle vigenti disposizioni
o, alternativamente, a uno dei comuni interessa-
ti, designato come capofila dalla conferenza dei
sindaci.

7. I contenuti e gli elaborati dei PSA so-
no gli stessi previsti dalla presente legge per il
PUC.

8. Il PSA segue le procedure di appro-
vazione del PUC di cui all'articolo 56, con la
specificazione che il PSA è adottato e approvato
con deliberazione di ciascuno dei consigli co-
munali dei comuni compresi nel territorio inte-
ressato dal piano.

9. Ogni comune interessato preliminar-
mente approva una deliberazione del consiglio
comunale nella quale è esplicitata la decisione di
procedere alla redazione di un PSA, con l'indi-
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cazione dei comuni interessati; successivamente
viene sottoscritto tra i comuni interessati l'accor-
do di pianificazione di cui al comma 4.

10. Il PSA è redatto da un apposito uffi-
cio costituito come all'articolo 65.

Art. 58

Varianti e revisioni
del Piano urbanistico comunale e intercomunale

1. Il Piano urbanistico comunale e inter-
comunale è sottoposto a monitoraggio e a verifi-
ca quinquennale, al fine di verificare lo stato di
attuazione delle relative previsioni e la necessità
di variarlo.

2. Le modifiche degli elaborati grafici e
delle norme di attuazione costituiscono varianti
al piano urbanistico.

3. Sono varianti sostanziali quelle che:
a) interessano l'intero territorio o modificano

l'impianto complessivo del piano;
b) incrementano la previsione insediativa;
c) modificano la qualificazione degli ambiti

territoriali individuati;
d) adeguano o conformano il PUC al PPR o

modificano le norme di tutela e salvaguar-
dia afferenti ai beni paesaggistici.

4. Sono varianti non sostanziali quelle
che:
a) non comportano un incremento al dimen-

sionamento complessivo del piano;
b) non riducono le dotazioni territoriali essen-

ziali al di sotto dei valori minimi di cui agli
atti di indirizzo e coordinamento allegati al-
la presente legge;

c) variano le previsioni insediative modifican-
do le destinazioni d'uso originarie e altre
destinazioni con esse compatibili;

d) adeguano il piano a disposizioni di legge
statali e regionali;

e) riportano sul piano la localizzazione di in-
frastrutture previste da piani di settore;

f) relativamente alle aree di trasformabilità
ricadenti in parte in aree di pericolosità i-
draulica (H4, H3, H2), la loro traslazione in
altra collocazione contigua all'area di tra-
sformazione interessata purché senza au-
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mento di superficie o carico urbanistico.

5. L'autorità procedente sottopone le va-
rianti non sostanziali a preventiva verifica di as-
soggettabilità a valutazione ambientale strategi-
ca presso l'autorità competente.

6. Non costituiscono varianti al piano le
modifiche che:
a) correggono errori materiali;
b) eliminano contrasti fra enunciazioni dello

stesso strumento quando sia evidente e uni-
voco il rimedio;

c) correggono o adeguano gli elaborati del
piano per assicurare chiarezza e univocità
senza incidere sulle scelte di pianificazione;

d) aggiornano, con finalità di riordino, gli ela-
borati cartografici e normativi del piano in
recepimento di varianti già approvate con-
seguenti all'approvazione di opere pubbli-
che o di pubblica utilità, alla sottoscrizione
di accordi di programma o di pianificazio-
ne, alle intese Stato-Regione nell'ambito
delle procedure di localizzazione di opere
di interesse statale o in recepimento di va-
riazioni automatiche previste dalle vigenti
disposizioni nazionali e regionali.

7. Possono essere inoltre adottate va-
rianti ai piani generali vigenti da parte dei co-
muni che abbiano adottato in via preliminare il
PUC in adeguamento al PPR, ove il mancato
completamento dell'iter non sia imputabile al-
l'amministrazione comunale. É inoltre consentita
l'adozione degli atti finalizzati all'attuazione del
PPR e previsti dalle disposizioni in esso conte-
nute.

8. É fatta salva l'applicazione delle di-
sposizioni legislative, regionali e nazionali, che
attribuiscono all'autorizzazione o all'approvazio-
ne di progetti l'effetto di variante allo strumento
urbanistico. In tali casi la coerenza di cui all'arti-
colo 31 della legge regionale n. 7 del 2002, è e-
spressa dai rappresentanti della Regione in con-
ferenza dei servizi, senza necessità di acquisi-
zione del parere del Comitato tecnico regionale
per l'urbanistica.
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Art. 59

Procedure per l'approvazione delle varianti
del Piano urbanistico comunale e intercomunale

1. Le varianti al PUC e al PUIC sono
approvate con la medesima procedura di cui agli
articoli 56 e 57.

2. Le varianti non sostanziali al PUC o
al PUIC, sono adottate con deliberazione del
consiglio comunale, nella quale sono puntual-
mente indicate le condizioni che determinano la
classificazione della variante come non sostan-
ziale.

3. Il comune, entro quindici giorni dal-
l'adozione della variante non sostanziale, tra-
smette alla Regione la deliberazione unitamente
ai relativi allegati, inclusivi di un prospetto dal
quale emerga il raffronto tra il piano vigente e la
variante relativamente al dimensionamento, al-
l'allocazione delle relative previsioni insediative,
al rispetto degli standard. Entro il termine di
quindici giorni la Regione può segnalare al co-
mune la necessità di sottoporre la variante al
procedimento ordinario di cui dagli articoli agli
articoli 56 e 57.

4. Entro quindici giorni dall'adozione, la
variante non sostanziale è depositata a disposi-
zione del pubblico presso la segreteria del co-
mune, dell'avvenuta adozione e del deposito è
data notizia mediante pubblicazione di un avviso
sul BURAS e sul sito internet istituzionale del
comune. Ai fini della piena conoscibilità la va-
riante, completa di tutti gli elaborati, è pubblica-
ta sul sito internet istituzionale del comune.

5. Entro il termine di trenta giorni dalla
pubblicazione dell'avviso sul BURAS, chiunque
può prendere visione della variante e presentare
osservazioni, in forma scritta.

6. Decorso il termine di cui al comma 5,
la variante è approvata con deliberazione del
consiglio comunale, previo esame delle osserva-
zioni pervenute, pubblicata unitamente ai relativi
allegati nel sito internet istituzionale del comune
e per estratto che controdeduce in ordine alle os-
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servazioni pervenute e pubblica il relativo avvi-
so sul BURAS.

7. I1 comune invia alla Regione la co-
municazione dell'approvazione della variante
non sostanziale, unitamente agli elaborati carto-
grafici e narrativi, in formato cartaceo e digitale.

8. In caso di sottoposizione a valutazio-
ne ambientale strategica della variante non so-
stanziale si applicano le procedure previste dagli
articoli 56 e 57.

9. Nei casi di cui all'articolo 56, comma
6, la deliberazione di approvazione delle modifi-
che da parte del consiglio comunale è trasmessa
all'Assessorato regionale competente in materia
di governo del territorio, unitamente alla certifi-
cazione del responsabile del procedimento co-
munale attestante il fatto che non si tratti di va-
rianti al piano.

Art. 60

Intervento sostitutivo per la mancata
approvazione del piano urbanistico

1. In tutti i casi in cui per inerzia del-
l'amministrazione procedente un adempimento
connesso all'approvazione de PUC o del PSA, o
relative varianti, non risulti effettuato entro i
termini procedimentali indicati dalla presente
legge, si applicano le disposizione di cui ai
commi 2 e 3.

2. L'Assessore regionale competente in
materia di governo del territorio assegna al con-
siglio comunale un termine di tempo non supe-
riore a sessanta giorni per provvedere. Decorso
inutilmente tale termine, ove il mancato comple-
tamento non sia imputabile a ritardi o inadem-
pimenti di altre amministrazioni, il Presidente
della Regione, previa deliberazione delta Giunta
regionale adottata su proposta dell'Assessore
competente in materia di governo del territorio,
nomina uno o più commissari che provvedono in
via sostitutiva.

3. Nel procedimento di approvazione del
PUC e del PUIC, l'intervento sostitutivo della
Regione è obbligatorio qualora l'amministrazio-
ne pubblica interessata eccepisca il conflitto di
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interesse in capo alla metà più uno dei consiglie-
ri comunali o nei casi in cui per le medesime ra-
gioni venga meno il rapporto elettivo di propor-
zione fra maggioranza e minoranza consiliare.

Art. 61

Atti di programmazione degli interventi. Artico-
lazione del PUC in strutturale e operativo

1. Sono obbligati alla modulazione del
PUC in PS e PO tutti i comuni della Sardegna
delle Classi I, II e III.

2. I comuni non obbligati hanno facoltà
di modulare il PUC come al comma 1.

3. I comuni non obbligati che scelgano
di pianificare il territorio in forma non associata,
possono redigere il PUC direttamente in forma
di piano operativo, regolamentando le aree da
urbanizzare con il piano guida di cui all'articolo
63 , comma 14.

4. Il piano guida di cui al comma 3 ha
valenza di Piano particolareggiato di iniziativa
pubblica, ai fini della sua pratica attuazione i
proprietari delle aree, riuniti in consorzio di ur-
banizzazione, utilizzano lo strumento del com-
parto edificatorio, procedono alla ricomposizio-
ne fondiaria delle aree in esse comprese e alla
stipula della convenzione urbanistica con il co-
mune.

5. In caso di inerzia dei proprietari il
comune può esercitare l'intervento sostitutivo
espropriando le aree e mettendole a bando.

Art. 62

Piano strutturale

1. Il Piano strutturale (PS) è lo strumen-
to di pianificazione urbanistica generale predi-
sposto dal comune con riguardo a tutto il proprio
territorio, per delineare le scelte strategiche di
assetto e sviluppo e per tutelare l'integrità fisica
e ambientale e l'identità dello stesso.

2. Il PS individua:
a) gli elementi del territorio che costituiscono
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il sistema delle componenti naturali e assi-
curino il rispetto della biodiversità;

b) le aree instabili o a rischio, per caratteristi-
che geomorfologiche, idrogeologiche e i-
drauliche;

c) le aree agricole, quelle di particolare inte-
resse agricolo e delle produzioni agricole di
pregio e quelle boscate, anche con riferi-
mento alle normative di settore;

d) gli insediamenti esistenti e gli elementi del
territorio che rivestono valore storico-
culturale, i beni vincolati, gli insediamenti
esistenti privi di valore storico-culturale e
gli edifici sparsi nel territorio agricolo;

e) gli insediamenti esistenti privi delle caratte-
ristiche di cui alla lettera d);

f) il sistema delle infrastrutture di comunica-
zione e dei trasporti, dimensione e funzio-
ne, anche di rilevanza sovracomunale;

3. Il PS illustra:
a) l'idea complessiva dello sviluppo socio-

economico e spaziale del centro abitato e
del territorio posta a base del PUC, eviden-
ziando la coerenza in rapporto alle compo-
nenti strutturali di cui al comma 2, prospet-
tandone la realizzabilità tramite azioni sul
sistema ambientale, della mobilità, nonché
su quello delle dotazioni territoriali e fun-
zionali dei servizi e delle attrezzature, nello
spazio rurale e nello spazio urbano;

b) il sistema delle funzioni insediative urbane
e territoriali, esistenti e di progetto quantifi-
candolo in rapporto a ipotesi dimensionali
relazionate ai presunti andamenti demogra-
fici, migrativi e occupativi e tenendo conto
delle dotazioni, attuali e potenziali, di infra-
strutture e servizi;

c) le azioni di cui alla lettera a) relative allo
spazio rurale, articolandole in riferimento
alle politiche di sviluppo, a obiettivi di tute-
la e valorizzazione delle risorse naturalisti-
che e antropiche del paesaggio e a quelli di
riqualificazione ambientale e paesaggistica
delle situazioni di degrado;

d) le azioni di cui alla lettera a) relative allo
spazio urbano articolandole in quelle di tu-
tela, conservazione e valorizzazione dell'in-
sediamento storico, in quelle di manteni-
mento, miglioramento e riqualificazione
dell'assetto funzionale e morfologico del-
l'insediamento esistente e in quelle relative
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a nuovi insediamenti la cui definizione ur-
banistica è affidata al PO.

4. In particolare il PS:
a) in coerenza con il PPR e in attuazione degli

atti di indirizzo e coordinamento regionali
nonché della pianificazione sopraordinata,
articola il territorio comunale in sistemi e
unità di paesaggio, intesi come porzioni del
territorio comunale, all'interno delle quali le
componenti naturali, di tipo morfologico,
idrografico e vegetazionale, e le componen-
ti antropiche, di tipo insediativo e di uso del
suolo, presentano caratteri omogenei e rela-
zioni tali da attribuire a ciascuna porzione
specificità e identità riconoscibili sotto il
profilo territoriale e paesaggistico; per essi
indica il tipo di considerazione dei diversi
paesaggi, e delle relative componenti, che
occorre avere nella progettazione e realiz-
zazione degli interventi di trasformazione
del territorio e dell'insediamento;

b) effettua la caratterizzazione dei suoli in
modo indipendente dalle future scelte ope-
rative, classificando il territorio comunale
in urbanizzato, urbanizzabile e rurale;

c) definisce, anche in riferimento al sistema e
alle unità di paesaggio di cui alla lettera a)
ed eventualmente rinviando al PO appro-
fondimenti specifici, la disciplina di tutela e
valorizzazione delle parti strutturali, nonché
di valorizzazione dei beni vincolati;

d) indica, anche con riferimento al sistema e
alle unità di paesaggio di cui alla lettera a),
i criteri di conservazione e valorizzazione,
mantenimento o riqualificazione dell'abitato
esistente, da assumere nel PO, per la defini-
zione della disciplina delle componenti
strutturali;

e) individua le principali infrastrutture lineari
e nodali per la mobilità di progetto;

f) individua e disciplina, eventualmente rin-
viando al PO, approfondimenti specifici, gli
interventi di riqualificazione e valorizza-
zione delle risorse naturali, antropiche e pa-
esaggistiche relative alle azioni nello spazio
rurale di cui al comma 3, lettera c);

g) individua, in continuità con l'insediamento
esistente, aree che classifica come zona a-
gricola utilizzabile per nuovi insediamenti
di cui al comma 3, lettera d), e stabilisce i
criteri a cui il PO deve attenersi nella relati-
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va disciplina urbanistica, tali criteri, rela-
zionati in base a quanto previsto al comma
3), lettera b), riguardano l'eventuale dimen-
sionamento e la programmazione nel tempo
dell'uso insediativo delle aree agricole uti-
lizzabili, l'assetto funzionale e morfologico
da perseguire, i meccanismi perequativi e
compensativi da attivare;

h) fissa i campi di variazione percentuale, non
superiori al dieci per cento delle dimensioni
stabilite in materia di definizione fondiaria
e di capacità insediativa di cui alla lettera f),
all'interno dei quali eventuali modifiche del
PO non costituiscono variante al PS;

i) fissa i criteri per la elaborazione di eventua-
li piani e programmi comunali di settore,
aventi incidenza sulle componenti struttura-
li;

5. Il PS inoltre:
a) valuta la consistenza, la localizzazione e la

vulnerabilità delle risorse naturali e antropi-
che e ne indica le soglie di criticità;

b) fissa i limiti e le condizioni di sostenibilità
degli interventi e delle trasformazioni piani-
ficabili;

c) individua gli ambiti di trasformabilità o da
assoggettare a riqualificazione o ristruttura-
zione urbana, anche tramite demolizioni e
ricostruzioni o ridefinizione morfologica e
funzionale, definendo le dimensioni massi-
me ammissibili, le quantità di spazi neces-
sari per il soddisfacimento dei fabbisogni e
per l'esercizio delle diverse finzioni, con
particolare riferimento a quelle pubbliche o
collettive, e le utilizzazioni compatibili e le
infrastrutture necessarie a garantire la rea-
lizzazione delle previsioni, secondo il crite-
rio del massimo recupero e riuso del territo-
rio urbanizzato e delle altre aree edificate
esistenti, al fine di determinare il minimo
ricorso all'urbanizzazione e all'edificazione
di nuove zone e aree;

d) contiene, di norma, disposizioni strutturali
immediatamente precettive e operative ri-
guardanti le trasformazioni e le utilizzazioni
degli insediamenti urbani storici e delle al-
tre parti del territorio delle quali si preveda
il sostanziale mantenimento dell'organizza-
zione territoriale e dell'assetto urbano esi-
stenti, definisce pertanto le trasformazioni
che possono essere attuate per intervento
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diretto, in conformità alla disciplina genera-
le del RUE;

6. Il PS prevede il fabbisogno comples-
sivo di alloggi di edilizia residenziale sociale,
tenendo conto delle eventuali carenze pregresse
e dei fabbisogni addizionali prevedibili nel suc-
cessivo ventennio.

7. Le previsioni del PS di cui al comma
2, lettere a), b), c), d) e f), hanno valore prescrit-
tivo nei confronti della proprietà e degli altri di-
ritti reali.

8. Per le previsioni di nuove infrastruttu-
re stradali e ferroviarie, il PS definisce ambiti di
salvaguardia proporzionali all'interesse della in-
frastruttura, all'interno dei quali è sviluppato il
tracciato definitivo dell'infrastruttura medesima.
I diritti edificatori all'interno degli ambiti di cui
al presente articolo sono fatti salvi e possono es-
sere esercitati su altra area del territorio comuna-
le con le modalità della compensazione.

9. Il PS è approvato contestualmente al-
l'approvazione del PUC e segue le stesse proce-
dure di pubblicazione.

10. Il PSA si compone di due parti di-
stinte:
a) una generale comune con riferimento di

norma al paesaggio, alle aree naturali, al
territorio agricolo, alla difesa del suolo e al-
le infrastrutture di rilevanza sovracomuna-
le;

b) una parte specifica per ogni comune, con
particolare riferimento alle aree urbanizzate
e ai servizi e alle infrastrutture a scala co-
munale.

Art. 63

Piano operativo

1. Il PO è strumento del PS e lo attua
individuando le trasformazioni del territorio per
interessi pubblici o d'interesse pubblico indivi-
duati a tal fine dal consiglio comunale da realiz-
zare nell'arco temporale di un quinquennio, ov-
vero nel corso del mandato dell'amministrazione
adottante.
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2. Il PO è adottato con deliberazione di
consiglio comunale, in conformità alle previsio-
ni del PS e senza modificarne i contenuti, la di-
sciplina degli interventi di tutela, valorizzazione,
trasformazione e riqualificazione del territorio
comunale.

3. Il PO ha efficacia conformativa della
proprietà per il periodo di validità.

4. La durata di validità del PO può esse-
re prorogata non oltre diciotto mesi dall'entrata
in carica della nuova amministrazione comunale
a seguito di nuove elezioni, salvo diversa deter-
minazione del consiglio comunale e comunque
non oltre il termine di cinque anni dalla sua ap-
provazione.

5. Il PO, per gli ambiti di nuova edifica-
zione e di ristrutturazione urbanistica, definisce:
a) la delimitazione degli ambiti d'intervento,

l'assetto urbanistico, gli indici edilizi, le de-
stinazioni d'uso ammissibili;

b) le modalità di attuazione degli interventi di
trasformazione e/o riqualificazione;

c) la determinazione delle opere di urbanizza-
zione da realizzare o recuperare e degli in-
terventi di reintegrazione territoriale e pae-
saggistica;

d) la quantificazione degli oneri finanziari a
carico del comune e di altri soggetti pubbli-
ci per la realizzazione delle opere previste,
indicandone le fonti di finanziamento.

6. Nel definire le modalità di attuazione
di ciascun nuovo insediamento o intervento di
ristrutturazione urbanistica il PO applica i criteri
di perequazione di cui alla legge Ponte n. 765
del 1967 come finora impiegati nei piani di lot-
tizzazione convenzionata e nei comparti.

7. Il PO disciplina inoltre i progetti di
tutela, recupero e valorizzazione del territorio
rurale e la realizzazione di dotazioni ecologiche
o di servizi ambientali negli ambiti agricoli pe-
riurbani interessati da edificato diffuso.

8. Il PO è coordinato con il bilancio plu-
riennale comunale e ha il valore e gli effetti del
Programma pluriennale di attuazione (PPA) di
cui all'articolo 24, comma 1, della legge regiona-
le n. 45 del 1989, limitatamente agli interventi
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da effettuare nelle aree di trasformabilità e/o di
ristrutturazione urbanistica diverse dalla zona A
(centro storico). Costituisce pertanto lo strumen-
to di indirizzo e coordinamento per il program-
ma triennale delle opere pubbliche e per gli altri
strumenti comunali settoriali previsti dalle leggi
nazionali e regionali.

9. La redazione del PO è preceduta da
una fase consultativa attivata mediante avviso di
manifestazione di interesse, pubblicato sul sito
web istituzionale e su un quotidiano a diffusione
regionale, per il ricevimento di proposte di in-
tervento nelle aree urbanizzabili idonee a soddi-
sfare gli obiettivi e gli standard di qualità urbana
ed ecologico ambientale definiti dal Piano strut-
turale.

10. Le manifestazioni di interesse pre-
sentate da investitori anche non proprietari dei
terreni suscettibili di trasformazione, sono costi-
tuite da elaborati tecnico grafici di livello pari
allo studio di fattibilità di un'opera pubblica, e-
videnziano le soluzioni planivolumetriche e ar-
chitettoniche adottate, e dimostrare la disponibi-
lità di garanzie finanziarie per la realizzazione
dell'intervento nei tempi programmati.

11. Il PO articola e definisce la forma-
zione dei programmi attuativi dei nuovi inse-
diamenti o di ristrutturazioni urbanistiche rile-
vanti, alla cui localizzazione provvede in modo
univoco, tenuto conto dello stato delle urbaniz-
zazioni, dell'incipienza del degrado ovvero di
qualsiasi condizione che ne possa determinare
l'individuazione.

12. Il PO, nel disciplinare gli interventi
di trasformazione, specifica il fabbisogno di al-
loggi di edilizia residenziale sociale da realizza-
re e ne disciplina l'attuazione, assicurando la so-
stenibilità complessiva degli insediamenti previ-
sti e l'armonica integrazione degli stessi.

13. Le previsioni del PO decadono se,
entro il termine di validità, non siano stati ri-
chiesti i permessi di costruire, ovvero non siano
stati approvati i progetti esecutivi delle opere
pubbliche o i piani attuativi di cui al comma 9.
Per i piani attuativi di iniziativa privata (Piani di
lottizzazione convenzionata) interviene deca-
denza qualora, entro il termine di validità del
piano, non siano state stipulate le relative con-
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venzioni o il comune, per motivi di forza mag-
giore, non abbia provveduto all'intervento sosti-
tutivo d'ufficio.

14. Il PO è corredato da un piano guida
che definisce il disegno infrastrutturale di mas-
sima delle aree di trasformabilità individuate,
finalizzato a orientare i successivi piani attuativi,
stabilendo le indicazioni per la coerente sistema-
zione urbanistica dell'area e per l'inserimento nel
territorio come addizione urbana in contiguità e
continuità con l'edificato esistente. Il piano gui-
da individua pertanto i raccordi viabilistici con
l'insediamento consolidato, la viabilità principa-
le delle aree di trasformazione, la collocazione
dei servizi dando organicità all'addizione urbana
e piena complementarietà alle zone edificate
confinanti, stabilisce le tipologie edilizie e/o il
mix tra diverse tipologie edilizie, indica le pos-
sibilità di collocazione ottimale dei servizi stret-
tamente connessi alla residenza (SCR) e il loro
grado di interazione con le residenze.

15. Il piano guida individua all'interno
delle aree di trasformazione anche le aree dove
realizzare l'edilizia sociale preventivata nel tem-
po programmato dal PO.

16. In fase di redazione dei piani attuati-
vi predisposti dai privati, per una migliore quali-
tà degli interventi sono ammesse distribuzioni
delle quantità edificatorie e localizzazioni degli
spazi pubblici e di uso pubblico, delle attrezzatu-
re e dei servizi, nonché delle infrastrutture di
comunicazione, diverse da quelle contenute nel
Piano guida senza che ciò costituisca variante;
rimangono invece inalterati i relativi dimensio-
namenti, le funzioni e il perimetro dell'area inte-
ressata dall'intervento. La proposta alternativa è
sottoposta all'approvazione del consiglio comu-
nale.

17. Il PO può conformare le previsioni
configurate dal PS ma non può modificarle se
non previa approvazione di una variante al PUC.

18. Non costituiscono variante al PS:
a) la verifica delle perimetrazioni conseguenti

alla diversa scala di rappresentazione grafi-
ca del PO;

b) la variazione non superiore al due per cento
delle quantità attribuite a ciascuna funzione;

c) le modifiche dei perimetri del PO motivate
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da esigenze sopravvenute, quali ritrovamen-
ti archeologici, limitazioni connesse all'im-
posizione di nuovi vincoli, problemi geolo-
gici.

19. In sede di adozione del PO conte-
nente le modifiche di cui al comma 13, il comu-
ne esplicita le motivazioni delle stesse dimo-
strando i miglioramenti conseguibili e, in ogni
caso, l'assenza di incremento del carico urbani-
stico.

20. Il PO non può contenere previsioni
che abbiano effetti significativi sull'ambiente tali
da incidere sulla procedura di VAS integrata
nelle conferenze di pianificazione del PUC.

21. Nei casi diversi da quelli indicati ai
commi 13 e 15, il comune provvede all'adozione
della variante al PUC.

22. Se e in quanto conforme al PS, il PO
non è soggetto a ulteriori controlli e verifiche
superiori, ma ne va asseverata la conformità da
parte del dirigente o funzionario responsabile del
settore pianificazione del comune.

23. Il PO è approvato per la prima volta
contestualmente all'approvazione del PUC, fase
strutturale, e ne segue le procedure di pubblica-
zione.

24. I PO possono dettare disposizioni
immediatamente precettive e vincolanti per i
soggetti pubblici e privati. In relazione a tali di-
sposizioni fissano il termine, non superiore a
dieci anni, entro il quale devono essere attuate.

25. Decorso inutilmente il termine pre-
visto dal PO per la formazione dei piani attuati-
vi, l'amministrazione può operare nei confronti
dei proprietari inadempienti con l'esproprio delle
aree e la predisposizione di piani di lottizzazione
d'ufficio. Le aree cosi pianificate sono preventi-
vamente offerte agli originari proprietari per di-
ritto di prelazione a un prezzo pari al prezzo d'e-
sproprio maggiorato delle spese generali, del co-
sto per la redazione del piano e della plusvalenza
generata dall'effettiva edificabilità. Qualora i
proprietari espropriati non accettino l'offerta, i
terreni così pianificati sono messi all'asta ai
prezzi stabiliti al periodo precedente e assegnati
al consorzio di privati che propone l'offerta più
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vantaggiosa in termini economici, garanzie di
fattibilità e/o di proposta di variante qualitativa-
mente migliore rispetto al piano predisposto dal
comune, con diritto di prelazioni per gli investi-
tori non proprietari dei terreni che in fase preli-
minare hanno presentato manifestazioni d'inte-
resse ritenute degne di considerazione da parte
dell'amministrazione comunale.

26. Il piano predisposto d'ufficio dal
comune è eseguito facendo ricorso ai comparti
edificatori.

Art. 64

Superamento dei vincoli espropriativi

1. Nelle aree interessate da vincoli e-
spropriativi, sugli edifici esistenti, nelle more
degli interventi di compensazione da parte del
comune, possono essere realizzati interventi di:
a) manutenzione ordinaria,
b) manutenzione straordinaria,
c) restauro e risanamento conservativo,
d) ristrutturazione edilizia.

2. Alle aree destinate alla realizzazione
di interventi di interesse pubblico o generale
possono essere attribuiti, a compensazione della
loro cessione gratuita al comune, aree in permu-
ta o diritti edificatori liberamente commerciabili
trasferibili su aree trasformabili previste dalla
pianificazione comunale.

3. Entro centoottanta giorni dall'entrata
in vigore della presente legge, i comuni con ap-
posita variante di adeguamento del PUC, deno-
minata piano dei servizi, verificano le dotazioni
territoriali essenziali in funzione dei nuovi pa-
rametri introdotti dagli Atti di indirizzo e coor-
dinamento allegati alla presente legge.

4. In conseguenza di tale verifica, de-
terminano se il quantitativo di aree destinate a
servizi (precedenti zone S1, S2, S3 e S4) nel ter-
ritorio comunale sia sufficiente a soddisfare i
fabbisogni, sottodimensionato o eccedente. Nel-
l'ultimo caso, in base a considerazioni di pura
tecnica urbanistica, determinano in quali aree
debbano essere confermate le destinazioni a
Servizi, quindi sottoposte a compensazione edi-
ficatoria, e quali, con apposita variante urbani-
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stica, possano essere dichiarate trasformabili.

5. Nelle aree interessate da vincoli e-
spropriativi di pertinenza delle zone territoriali
omogenee A (centro storico) e 13 (completa-
mento), ritenute eccedenti rispetto al fabbisogno
di servizi con la verifica e la successiva variante
di cui al comma 3, sono consentiti gli interventi
di nuova costruzione nel rispetto dei seguenti
limiti:
a) nell'ambito urbanizzato, all'interno del cen-

tro matrice unicamente alle condizioni pre-
viste dal piano particolareggiato adeguato al
PPR nei camparti contermini e/o con carat-
teristiche omogenee;

b) nell'ambito urbanizzato all'interno delle zo-
ne di completamento e al di fuori del centro
matrice, nel rispetto dei parametri urbani-
stico edilizi individuati dal PUC per le ipo-
tesi di intervento diretto.

6. Il comune, in base alle risultanze del-
la programmazione posta alla base del PUC, può
comunque riservare le aree "eccedenti", già de-
stinate a zone S, a riserva per programmi di edi-
lizia residenziale sociale o di autocostruzione
familiare, attivando quindi le procedure di com-
pensazione edificatoria nei confronti dei proprie-
tari.

7. La verifica con riclassificazione delle
aree o l'azione compensativa in caso di conferma
o imposizione di nuovo vincolo, è conclusa en-
tro diciotto mesi dall'entrata in vigore della pre-
sente legge. In caso di inerzia dell'amministra-
zione il Presidente della Regione, previa delibe-
razione della Giunta regionale adottata su propo-
sta dell'Assessore competente in materia di go-
verno del territorio, nomina un commissario che
provvede in via sostitutiva.

8. Il piano dei servizi di cui al comma 3
è approvato con deliberazione del consiglio co-
munale.

9. Entro quindici giorni dall'adozione, il
piano è depositato a disposizione del pubblico
presso la segreteria del comune e pubblicato sul
sito web istituzionale completo di tutti gli elabo-
rati; dell'avvenuto deposito è data notizia anche
mediante affissione di manifesti e la pubblica-
zione di idoneo avviso sul sito internet istituzio-
nale del comune e nel BURAS.
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10. Entro il termine di quarantacinque
giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al
comma 9 sul BURAS per i comuni di IV, V e VI
classe, e di sessanta giorni per i comuni di I, II e
III classe, chiunque può prendere visione del
piano adottato e presentare proprie osservazioni
in forma scritta.

11. Le proposte motivate di accoglimen-
to o rigetto delle osservazioni sono approvate,
salvo l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte
della Regione, entro il termine perentorio di
trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 9, con deliberazione del consiglio co-
munale con cui adotta definitivamente la varian-
te al PUC. La deliberazione di adozione con e-
same motivato delle osservazioni è trasmessa ai
rappresentanti dell'amministrazione regionale
competenti alla verifica di coerenza con le vi-
genti disposizioni in materia di governo del ter-
ritorio.

12. Entro il termine perentorio di ses-
santa giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 10, i rappresentanti dell'amministrazione
regionale competenti alla verifica di coerenza
con le vigenti disposizioni in materia di governo
del territorio e con gli atti di pianificazione so-
vraordinati e i rappresentanti degli organi mini-
steriali preposti alla tutela del paesaggio espri-
mono il proprio parere motivato sul piano adot-
tato e sugli effetti derivanti dall'accoglimento o
rigetto delle osservazioni.

13. Entro trenta giorni dal termine di cui
al comma 11, il comune si conforma ai pareri
superiori espressi integrando eventualmente gli
elaborati del piano e adotta apposita deliberazio-
ne di recepimento e di approvazione definitiva
trasmettendo entro i quindici giorni successivi
gli elaborati definitivi alla Regione accompagna-
ti dalla deliberazione precedente.

14. Il piano dei servizi entra in vigore il
giorno successivo alla pubblicazione sul
BURAS della deliberazione di approvazione de-
finitiva a cura del comune.

15. Dalla data di adozione del piano dei
servizi si applicano le norme di salvaguardia di
cui all'articolo 12 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 380 del 2001.
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Art. 65

Ufficio del piano e condotta urbanistica

1. Per l'adeguamento in forma singola o
associata degli strumenti urbanistici comunali, in
funzione della dimensione demografica e territo-
riale è istituito un Ufficio del piano (unico nelle
forme associate) o una condotta urbanistica (an-
ch'essa unica nelle forme associate).

2. Nei comuni singoli o associati, com-
plessivamente superiori a 10.000 abitanti, la
composizione dell'Ufficio del piano è indicati-
vamente quella indicata negli atti di indirizzo e
coordinamento allegati alla legge.

3. Nei comuni singoli o associati con
popolazione inferiore a 10.000 abitanti, è istitui-
ta la condotta urbanistica.

4. In funzione della complessità del ter-
ritorio comunale, i comuni singoli o associati
con popolazione inferiore a 10.000 abitanti, ai
fini dell'adeguamento del PUC al PPR possono
chiedere al competente Assessorato regionale
l'autorizzazione all'istituzione dell'Ufficio del
piano.

5. La composizione dell'Ufficio del pia-
no e della condotta urbanistica è indicata negli
atti di indirizzo e coordinamento allegati alla
legge.

Capo V

Pianificazione attuativa

Art. 66

Strumenti di attuazione
della pianificazione comunale

1. Le previsioni configurative del PUC o
intercomunale assumono valore conformativo
della proprietà solo in seguito alla approvazione
della fase operativa tramite strumenti urbanistici
esecutivi, definiti Piani attuativi (PA):

2. I PA possono assumere il valore e gli
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effetti dei:
a) piani particolareggiati di iniziativa pubbli-

ca, comunque denominati, di cui all'articolo
13 della legge 17 agosto 1942, n. 1150
(Legge urbanistica);

b) il piano di lottizzazione convenzionata, di
iniziativa privata, di cui all'articolo 28 della
legge n. 1150 del 1942;

c) il piano per l'edilizia economica e popolare,
di iniziativa pubblica, di cui alla legge 18
aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favori-
re l’acquisizione di aree per l’edilizia eco-
nomica e popolare);

d) il piano delle aree da destinare a insedia-
menti produttivi, di iniziativa pubblica, di
cui all'articolo 27 della legge 22 ottobre
1971, n. 865 (Programmi e coordinamento
dell'edilizia residenziale pubblica - Norme
sull'espropriazione per pubblica utilità -
Modifiche ed integrazioni alle leggi 17 ago-
sto 1942, n. 1150; 18 aprile 1962, n. 167;
29 settembre 1964, n. 847; - Autorizzazione
di spesa per gli interventi straordinari nel
settore dell'edilizia residenziale, agevolata e
convenzionata);

e) piani di recupero, di iniziativa pubblica o
privata, di cui alla legge 5 agosto 1978, n.
457 (Norme per l'edilizia residenziale);

f) programmi integrati di intervento, di inizia-
tiva pubblica o privata, di cui all'articolo 16
della legge 17 febbraio 1992, n. 179 (Nor-
me per l’edilizia residenziale pubblica) e di
cui all'articolo 3 della legge regionale 29
aprile 1994, n. 16 (Programmi integrati di
riqualificazione urbanistica, edilizia e am-
bientale, in attuazione dell'articolo 16 della
legge 17 febbraio 1992, n. 179);

g) programmi di recupero urbano di iniziativa
pubblica o privata, di cui all'articolo 11 del
decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398 con-
vertito dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493
(Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398,
recante disposizioni per l'accelerazione de-
gli investimenti a sostegno dell'occupazione
e per la semplificazione dei procedimenti in
materia edilizia);

h) piani di risanamento urbanistico, di iniziati-
va pubblica o privata, di cui all'articolo 32
della legge regionale 11 ottobre 1985, n. 23
(Norme regionali di controllo dell’attività
urbanistico-edilizia);
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i) il Piano di utilizzo del litorale, di iniziativa
pubblica, di cui all'articolo 40 della legge
regionale 12 giugno 2006, n. 9 (Conferi-
mento di funzioni e compiti agli enti locali);

j) altri strumenti di pianificazione di secondo
livello cui sia attribuita tale qualificazione
da ulteriori disposizioni normative.

3. Nelle aree oggetto di piano attuativo
la realizzazione degli interventi prevede la pere-
quazione ristretta dei diritti edificatori, in misura
proporzionale all'estensione delle aree detenute
prima della ridefinizione delle stesse in funzione
della viabilità pubblica e delle aree destinate a
servizi da cedere gratuitamente al comune; la
ripartizione dei diritti edificatori nelle aree fon-
diarie avviene tramite il riordino fondiario o
parcellare.

4. Nel caso di PA di iniziativa privata è
necessario il concorso dei proprietari rappresen-
tanti la maggioranza assoluta del valore degli
immobili, ricompresi nell'area oggetto d'inter-
vento, in base all'imponibile catastale.

5. Al fine di disciplinare i rapporti deri-
vanti dall'attuazione degli interventi previsti dal
PA può essere stipulata apposita convenzione.

Art. 67

Contenuto dei piani attuativi

1. I contenuti specifici dei diversi PA
sono individuati negli atti di indirizzo e coordi-
namento.

2. Il contenuto minimo dei PA consiste
nei seguenti elementi:
a) l'inquadramento nello strumento urbanistico

generale;
b) il perimetro delle aree di trasformazione,

ricadenti negli ambiti a tal fine individuati
all'interno del Piano urbanistico;

c) l'individuazione progettuale di massima
delle opere d'urbanizzazione primaria e se-
condaria;

d) la localizzazione degli spazi riservati alla
realizzazione delle dotazioni territoriali es-
senziali;

e) la localizzazione degli spazi destinati a mi-
sure di compensazione ecologica;
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f) l'assetto planivolumetrico complessivo del-
l'area di intervento;

g) l'eventuale individuazione degli edifici o
parti di essi oggetto di recupero e riuso, con
l'indicazione delle specifiche categorie di
intervento ammesse;

h) l'indicazione delle tipologie edilizie per gli
eventuali nuovi fabbricati derivanti da in-
terventi di nuova edificazione o da demoli-
zione e ricostruzione;

i) l'eventuale suddivisione del piano in stralci
funzionali;

j) il dettaglio, mediante l'indicazione dei rela-
tivi dati catastali, delle proprietà eventual-
mente da espropriare o da vincolare secon-
do le procedure e modalità previste dalle di-
sposizioni vigenti;

k) ogni altro elemento utile a definire adegua-
tamente gli interventi previsti e il loro inse-
rimento nel contesto di riferimento.

3. I PA sono corredati da:
a) una relazione illustrativa;
b) gli elaborati cartografici e descrittivi degli

interventi e la rappresentazione della loro
coerenza con gli strumenti urbanistici gene-
rali e con i piani sovraordinati;

c) l'apparato normativo, che include le dispo-
sizioni relative alla perequazione, alla com-
pensazione urbanistica e agli incrementi vo-
lumetrici;

d) una relazione sulle condizioni di fattibilità
economico-finanziaria degli interventi;

e) il cronoprogramma di realizzazione del
piano e degli interventi in esso ricompresi;

f) il computo metrico estimativo delle opere
di urbanizzazione ai fini del calcolo degli
oneri da corrispondere al comune;

g) l'eventuale atto di ricomposizione fondiaria;
h) lo schema di convenzione nel caso di piani

di iniziativa privata e nelle ulteriori ipotesi
in cui ne sia prevista la stipulazione;

i) gli elaborati richiesti per le valutazioni am-
bientali;

j) gli elaborati richiesti per le approvazioni
paesaggistiche.

4. I PA di iniziativa pubblica, per le par-
ti da realizzare da privati, come strumento ese-
cutivo prevedono il ricorso ai comparti edifica-
tori, mentre i PA di iniziativa privata sono cor-
redati del Piano di ricomposizione fondiaria
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(parcellare).

Art. 68

Procedimento di formazione dei piani attuativi

1. I PA, sia di iniziativa pubblica che di
iniziativa privata, sono adottati con deliberazio-
ne del consiglio comunale.

2. Entro quindici giorni dall'adozione,
anche ai fini di cui al decreto legislativo n. 152
del 2006, e successive modifiche e integrazioni,
il PA è depositato a disposizione del pubblico
presso la segreteria comunale e presso la sede
dell'autorità competente in materia ambientale ai
fini della valutazione ambientale strategica, ove
necessaria; dell'avvenuta adozione e del deposito
del piano attuativo è data notizia mediante pub-
blicazione di un avviso sul BURAS e sul sito
internet istituzionale del comune. Ai fini della
piena conoscibilità il Piano, completo di tutti gli
elaborati, è pubblicato sul sito internet istituzio-
nale del comune e in quello dell'autorità compe-
tente in materia ambientale. I comuni possono
adottare ulteriori forme di pubblicità dell'avve-
nuta adozione.

3. Entro il termine di sessanta giorni dal-
la pubblicazione dell'avviso sul BURAS, chiun-
que può prendere visione del PA e presentare
osservazioni, in forma scritta, sul rapporto am-
bientale e sul PA.

4. Il consiglio comunale, alla scadenza
del termine per la presentazione delle osserva-
zioni, con atto motivato, decide in merito alle
osservazioni presentate e approva il PA che di-
venta efficace il giorno della pubblicazione della
delibera di approvazione sul BURAS.

5. In caso di sottoposizione del PA a va-
lutazione ambientale strategica si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 53, comma 9, e
seguenti.

6. Nel caso di piani attuativi ricadenti in
aree sottoposte a vincolo paesaggistico alla con-
ferenza di servizi partecipano, oltre alla Regio-
ne, il MIBAC, le cui valutazioni sono vincolanti,
nel rispetto della normativa vigente.
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7. L'autorità procedente provvede alle
eventuali revisioni del piano attuativo confor-
mandosi alle osservazioni, prescrizioni e condi-
zioni formulate dai partecipanti alla conferenza
di servizi.

8. Il piano attuativo è approvato in via
definitiva con deliberazione del consiglio comu-
nale, ed è trasmesso ai fini dell'approvazione di
cui all'articolo 9 della legge regionale 12 agosto
1998, n. 28 (Norme per l'esercizio delle compe-
tenze in materia di tutela paesaggistica trasferite
alla Regione Autonoma della Sardegna con l'ar-
ticolo 6 del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 maggio 1975, n. 480, e delegate con
l'articolo 57 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 giugno 1979, n. 348) alla Regione e
al MIBAC.

9. Il piano attuativo entra in vigore il
giorno successivo alla pubblicazione sul
BURAS della deliberazione di approvazione de-
finitiva, a cura del comune.

10. L'approvazione di cui al comma 9 è
atto presupposto per la pubblicazione sul
BURAS.

11. Il Piano è pubblicato sul sito internet
istituzionale del comune.

12. La verifica di assoggettabilità a VAS
ovvero la VAS relativa a PA di PUC e interco-
munali già sottoposti positivamente alla verifica
di assoggettabilità o alla valutazione ambientale
strategica, si limita ai soli effetti significativi
sull'ambiente che non siano stati precedentemen-
te considerati dagli strumenti sovraordinati.

13. I PA di iniziativa privata sono corre-
dati da atto di convenzione urbanistica che rego-
la gli obblighi, le garanzie e gli adempimenti
delle parti.

14. Il regime tributario locale derivante
dal diritto di edificare si applica esclusivamente
quando esso si concreti in seguito all'approva-
zione del PA, come atto conformativo della pro-
prietà.

15. Le varianti ai piani attuativi, salvo
quanto previsto per le varianti non sostanziali,
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sono adottate e approvate con le medesime pro-
cedure di cui al presente articolo.

16. Le disposizioni di cui al presente ar-
ticolo non operano per i piani attuativi diversa-
mente disciplinati da vigenti disposizioni norma-
tive nazionali e regionali.

Art. 69

Comparto edificatorio

1. Il comparto edificatorio definisce gli
ambiti territoriali minimi entro cui l'intervento
edilizio, in attuazione di un Piano particolareg-
giato di iniziativa pubblica, è realizzato in modo
unitario da più aventi titolo.

2. Il comparto comprende uno o più edi-
fici e/o aree da trasformare, e si realizza attra-
verso la costituzione di un consorzio di urbaniz-
zazione ed eventualmente di realizzazione degli
interventi.

3. Il consorzio di urbanizzazione redige
l'atto di ricomposizione fondiaria delle proprietà
ai fini dell'equa ridistribuzione dei diritti edifica-
tori e degli oneri connessi alla realizzazione del
PA.

4. La delimitazione dell'ambito territo-
riale del comparto e i termini per la costituzione
del consorzio e per la presentazione dell'istanza
di concessione o di autorizzazione sono delibe-
rati dal consiglio comunale.

5. Il comparto urbanistico di ristruttura-
zione prende in considerazione le parti del terri-
torio comunale già parzialmente o totalmente
edificate, corrispondenti alle sottozone B/RU.
All'interno di tali zone è possibile effettuare sia
interventi di ristrutturazione urbanistica, anche
con modalità di demolizione e ricostruzione, con
applicazione dei meccanismi perequativi attra-
verso il riconoscimento di premi di cubatura e
incentivi premiali in favore dei soggetti attuato-
ri, sia interventi di trasformazione e realizzazio-
ne dei servizi e delle opere pubbliche eventual-
mente necessari nelle aree libere o rese libere.
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Art. 70

Convenzione urbanistica

1. A seguito dell'approvazione dei PA di
iniziativa privata ed entro il termine di trenta
giorni dalla pubblicazione del piano sul
BURAS, è stipulata tra i proprietari delle aree,
riuniti in consorzio, e il comune, o i comuni se
l'area interessa è compresa in più territori comu-
nali in caso di piano intercomunale, una conven-
zione urbanistica che regola gli obblighi e le ga-
ranzie derivanti dall'attuazione degli interventi
previsti dai medesimi PA.

2. La convenzione prevede:
a) la cessione gratuita al comune delle aree

destinate alla realizzazione della viabilità
pubblica e delle dotazioni territoriali essen-
ziali;

b) l'eventuale realizzazione a cura del consor-
zio delle urbanizzazioni a scomputo totale o
parziale degli oneri di urbanizzazione;

c) il corrispettivo delle opere di urbanizzazio-
ne primaria e secondaria e, nel caso di ese-
cuzione delle opere a cura e spese del con-
sorzio, le garanzie dovute, il collaudo delle
opere, le modalità di trasferimento delle
stesse al comune, i criteri per lo scomputo
anche con effettuazione di compensazioni
tra gli oneri sostenuti e quelli dovuti per la
cessione di aree e per la realizzazione di
opere di urbanizzazione eccedenti i limiti
massimi stabiliti per le dotazioni territoriali
obbligatorie;

d) il termine di inizio e ultimazione degli in-
terventi previsti nel piano, inclusi quelli di
nuova edificazione;

e) le destinazioni d'uso degli edifici e le san-
zioni convenzionali per l'inosservanza delle
relative norme;

f) le clausole attuative di eventuali forme di
compensazione ecologica e/o ambientale,
qualora le dotazioni territoriali essenziali
non possano essere allocate in fasce di ri-
spetto che prescrivano inedificabilità;

g) le condizioni di incameramento della cau-
zione fidejussoria attivata a garanzia del
completamento delle opere di urbanizza-
zione;
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h) l'obbligo di realizzazione delle urbanizza-
zioni primarie per non meno del 70 per cen-
to del totale ai fini del rilascio dei titoli abi-
litativi.

Art. 71

Validità dei piani attuativi

1. Contestualmente all'atto di approva-
zione, il comune fissa il termine, non superiore a
dieci anni, entro il quale il PA deve essere rea-
lizzato.

2. Decorso il termine di cui al comma 1,
senza che il PA sia stato oggetto di proroga, il
piano diventa inefficace per la parte non ancora
attuata il comune può disciplinare la parte non
realizzata mediante la formazione di un nuovo
PA che completi il piano originario in tutto o in
parte, garantendo l'equilibrio complessivo in re-
lazione alle dotazioni territoriali essenziali.

3. Fatto salvo quanto previsto al comma
2, decorso il termine di cui al comma 1, vige
l'ultrattività del PA, per cui è consentita la rea-
lizzazione degli interventi edilizi, condizionata-
mente all'esistenza delle opere di urbanizzazione
relative, con l'obbligo di osservare nella costru-
zione di nuovi edifici e nella modificazione di
quelli esistenti, gli allineamenti e le destinazioni
funzionali stabiliti dal piano attuativo. La pre-
sente disposizione non trova applicazione nell'i-
potesi di contrasto con sopravvenute previsioni
del piano urbanistico, comunale o intercomuna-
le.

4. Il PA di iniziativa pubblica, ha effica-
cia di dichiarazione di pubblica utilità delle ope-
re pubbliche in esso previste. La dichiarazione di
pubblica utilità ha efficacia per dieci anni.

Art. 72

Varianti non sostanziali ai piani attuativi

1. Le varianti che incidono sul dimen-
sionamento volumetrico del PA in misura non
superiore al 2 per cento del volume del piano o-
riginariamente approvato e non comportano mo-
difiche al perimetro, agli indici di fabbricabilità
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e alle dotazioni territoriali essenziali, sono ap-
provate con un'unica deliberazione del consiglio
comunale, inderogabilmente entro trenta giorni
dal loro deposito.

2. In caso di inutile decorso del termine
previsto dal comma 1, si applica la disciplina
prevista dall'articolo 73.

Art. 73

Interventi edilizi in assenza di Piano attuativo

1. Nelle aree nelle quali non sono stati
approvati i piani attuativi previsti come presup-
posto per l'edificazione, sono consentiti esclusi-
vamente i seguenti interventi:
a) manutenzione ordinaria;
b) manutenzione straordinaria;
c) restauro e risanamento conservativo;
d) ristrutturazione edilizia che riguardi singole

unità immobiliari, parti di esse o uno o più
edifici, senza modifica delle destinazioni
d'uso preesistenti.

Art. 74

Piani attuativi e interventi sostitutivi

1. Nel caso in cui, trascorsi centottanta
giorni dalla data di adozione del PA di iniziativa
privata il consiglio comunale non abbia approva-
to lo stesso in via definitiva, il proponente il PA
può presentare istanza di intervento sostitutivo
alla direzione generale competente in materia di
governo del territorio della Regione.

2. Entro dieci giorni dal ricevimento
dell'istanza di cui al comma 1, la direzione gene-
rale previo decreto dell'assessore competente in
materia di governo del territorio, invita il comu-
ne a provvedere nei successivi trenta giorni. De-
corso infruttuosamente detto termine, l'Assesso-
re, nei dieci giorni successivi, procede alla no-
mina di un commissario ad acta che assume in
via sostitutiva gli atti e i provvedimenti necessa-
ri per la conclusione del provvedimento di ap-
provazione del PA. Gli oneri derivanti dall'atti-
vità del commissario ad acta sono posti a carico
del comune inadempiente.
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3. Nel caso in cui, trascorsi sessanta
giorni dalla data di pubblicazione sul BURAS
del PA, il comune non abbia provveduto alla sti-
pula della convenzione, il proponente il PA può
presentare istanza per l'intervento sostitutivo alla
direzione generale competente in materia urba-
nistica. Entro dieci giorni dal ricevimento dell'i-
stanza il dirigente regionale competente invita il
comune a provvedere nei successivi trenta gior-
ni. Decorso infruttuosamente detto termine, il
dirigente regionale competente procede, nei die-
ci giorni successivi, alla nomina di un commis-
sario ad acta che provvede alla stipula della con-
venzione, avvalendosi, ove necessario, dell'ope-
ra di un notaio libero professionista, entro ses-
santa giorni dalla data di ricevimento dell'incari-
co. Gli oneri derivanti dall'attività del commissa-
rio ad acta sono posti a carico del comune ina-
dempiente.

4. Nel caso in cui, trascorsi sessanta
giorni dalla data di pubblicazione sul BURAS
del PA i proprietari non abbiano provveduto alla
stipula della convenzione, il comune invita gli
inadempienti a ottemperare nel termine dei tren-
ta giorni successivi. Decorso inutilmente questo
termine il comune attiva la facoltà di esproprio
delle aree e indice un bando pubblico per la
vendita delle aree secondo le procedure di cui
all'articolo 75.

Art. 75

Esproprio delle aree. Fondo per gli espropri

1. Qualora entro i termini stabiliti dal
PO gli aventi titolo non abbiano presentato i-
stanza di PA corredata dagli atti e documenti ri-
chiesti dalle disposizioni vigenti, il comune può
procedere, ai sensi dell'articolo 13 della legge 28
gennaio 1977, n. 10 (Norme in materia di edifi-
cabilità dei suoli), all'esproprio delle aree.

2. Il comune provvede d'ufficio alla
formazione del PA delle aree così espropriate,
che può successivamente offrire in prelazione
agli espropriati con prezzo maggiorato dal costo
del piano e dal maggior valore assunto per la
conseguente edificabilità immediata, in assenza
di interesse da parte degli espropriati può mette-
re all'asta i terreni, attivando il diritto di prela-
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zione nei confronti degli investitori che nella fa-
se preliminare del PO hanno presentato proposte
ritenute progettualmente e finanziariamente con-
divisibili dalla stessa amministrazione.

3. La Giunta regionale per ogni annuali-
tà autorizza l'istituzione di un Fondo per il fi-
nanziamento dell'esproprio e pianificazione di
aree comunali da assoggettare a PA d'ufficio se-
condo le procedure di cui al comma 2 .

4. Con deliberazione della Giunta regio-
nale, sentita la competente commissione consi-
liare e la conferenza permanente Regione-enti
locali, sono stabiliti i criteri da adottare per la
ripartizione del fondo per gli espropri, le modali-
tà del suo funzionamento, l'accesso ai finanzia-
menti e le modalità di erogazione e i tempi di
rimborso dei medesimi, senza applicazione di
interessi a carico degli enti beneficiari.

Art. 76

Albo dei commissari ad acta

1. Ai fini dell'esercizio del potere sosti-
tutivo regionale in materia urbanistico edilizia
per i casi di inerzia e di incompatibilità è istitui-
to presso la Giunta regionale un albo dei com-
missari ad acta, articolato per sezioni.

2. La Giunta regionale stabilisce con
propria deliberazione, i criteri e le modalità di
formazione, gestione e articolazione dell'albo.

3. La nomina dei commissari ad acta è
di competenza della Giunta regionale, che prov-
vede con propria deliberazione, nel caso di in-
tervento sostitutivo avente a oggetto gli strumen-
ti urbanistici generali, dell'Assessore regionale
competente in materia di governo del territorio
nei restanti casi.
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Titolo III

Disposizioni transitorie,
in materia di usi civici e abrogative

Capo I

Norme transitorie

Art. 77

Attuazione degli strumenti urbanistici vigenti

1. Fino all'approvazione in conformità
alla presente legge degli atti di governo del terri-
torio, trovano applicazione le previsioni conte-
nute nei vigenti strumenti urbanistici generali,
nel rispetto delle disposizioni di salvaguardia
previste dagli atti di pianificazione sovraordina-
ta, fatte salve le disposizioni previste dalla pre-
sente legge per il mancato adeguamento al PPR.
È fatta altresì salva l'immediata applicazione
nelle zone omogenee E delle disposizioni in ma-
teria di trasformazioni ammesse negli ambiti ru-
rali, e l'applicazione delle disposizioni in materia
di fasce e zone di rispetto di cui agli atti di indi-
rizzo e coordinamento allegati alla presente leg-
ge.

2. Fino al termine di cui al comma 1, i
comuni danno attuazione alle previsioni conte-
nute nei vigenti strumenti urbanistici attuativi
nel rispetto delle disposizioni di salvaguardia
previste dagli atti di pianificazione sovraordinata
e delle disposizioni in materia di fasce e zone di
rispetto di cui agli atti di indirizzo e coordina-
mento allegati alla presente legge.

3. Nell'elaborazione delle varianti agli
strumenti urbanistici generali vigenti e nell'ela-
borazione dei piani attuativi si applicano le nor-
me previste dalla presente legge.
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Art. 78

Conclusione dei procedimenti in itinere

1. Gli strumenti urbanistici generali e at-
tuativi adottati prima dell'entrata in vigore della
presente legge sono approvati nel rispetto delle
disposizioni vigenti alla data di adozione. Ai fini
dell'approvazione si applicano le norme proce-
dimentali previste dalla presente legge.

2. Alle varianti adottate prima dell'entra-
ta in vigore della presente legge si applicano le
disposizioni di cui al comma 1.

3. Decorso il termine di dodici mesi dal-
l'adozione dello strumento urbanistico generale
o di tre mesi dall'adozione del piano attuativo o
della variante allo strumento urbanistico genera-
le senza che sia intervenuta l'approvazione in via
definitiva la Regione esercita l'intervento sosti-
tutivo ai sensi dell'articolo 60.

Art. 79

Adeguamento della disciplina urbanistica locale

1. I comuni dotati di un programma di
fabbricazione, di un piano regolatore generale o
di un PUC approvato ai sensi della legge regio-
nale n. 45 del 1989, entro centoottanta giorni
dall'entrata in vigore della presente legge adotta-
no il Piano dei servizi, nei successivi diciotto
mesi adottano il PUC o PUIC conforme alla pre-
sente legge.

2. Decorso inutilmente il primo termine
di cui al comma 1, la Regione esercita l'interven-
to sostitutivo ai sensi dell'articolo 60.

3. I comuni dotati di un PUC adeguato
al PPR adeguano i propri strumenti alla presente
legge senza limite temporale.
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Capo II

Norme in materia di usi civici

Art. 80

Trasferimento dei diritti di uso civico da terreni
oggetto di sdemanializzazione

1. Possono essere oggetto di sdemania-
lizzazione i terreni soggetti a uso civico apparte-
nenti ai demani civici a condizione che:
a) abbiano irreversibilmente perso la confor-

mazione fisica o la destinazione funzionale
di terreni agrari, ovvero boschivi o pascola-
tivi per oggettiva trasformazione;

b) siano stati alienati, prima dell'entrata in vi-
gore della legge 8 agosto 1985, n. 431
(Conversione in legge con modificazioni
del decreto legge 27 giugno 1985, n. 312
concernente disposizioni urgenti per la tute-
la delle zone di particolare interesse am-
bientale), da parte dei comuni mediante atti
posti in essere senza il rispetto della norma-
tiva di cui alla legge 16 giugno 1927, n.
1766 (Conversione in legge del R.D. 22
maggio 1924, n. 751, riguardante il riordi-
namento degli usi civici nel Regno, del
R.D. 28 agosto 1924, n. 1484, che modifica
l'art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, e
del R.D. 16 maggio 1926, n. 895, che pro-
roga i termini assegnati dall'art. 2 del
R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751);

c) non siano stati utilizzati in difformità alla
pianificazione paesaggistica e urbanistica.

2. La proposta di sdemanializzazione di
terreni appartenenti ai demani civici è, a pena di
nullità, corredata da proposta di trasferimento
dei diritti di uso civico in altri terreni di proprie-
tà comunale idonei all'esercizio dei diritti di uso
civico, agrario, boschivo o pascolativo, quanto-
meno di analoga estensione e valore ambientale.
La Regione, su richiesta del comune interessato
e previa conforme deliberazione della Giunta re-
gionale, può concorrere all'integrazione dei ter-
reni ove trasferire i diritti di uso civico con ter-
reni appartenenti al patrimonio regionale e degli
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enti, aziende e società controllate.

3. La sdemanializzazione e il contestua-
le trasferimento dei diritti di uso civico, su ri-
chiesta motivata del comune territorialmente in-
teressato, è dichiarata con decreto dell'Assessore
regionale dell'agricoltura e riforma agro-
pastorale, su conforme deliberazione della Giun-
ta regionale, previo accertamento dell'esistenza
delle condizioni indicate nei commi l e 2 e ac-
quisizione di specifico concerto con il Ministero
per i beni e attività culturali e il turismo.

4. La richiesta di sdemanializzazione e
di contestuale trasferimento dei diritti di uso ci-
vico è deliberata dal consiglio comunale a mag-
gioranza di due terzi dei suoi componenti. Qua-
lora trattisi di terreni di pertinenza frazionale, la
deliberazione contiene il parere obbligatorio del-
l'amministrazione separata frazionale, ove esi-
stente.

5. Entro quindici giorni la deliberazione
è depositata a disposizione del pubblico per tren-
ta giorni presso la segreteria del comune; del-
l'avvenuto deposito è data notizia mediante avvi-
so pubblicato all'albo del comune e mediante
l'affissione di manifesti e avviso in almeno uno
dei quotidiani dell'Isola.

6. Chiunque può formulare, entro trenta
giorni a decorrere dall'ultimo giorno di pubbli-
cazione, osservazioni alla deliberazione.

7. Il consiglio comunale accoglie o re-
spinge le osservazioni presentate, con parere
motivato e, tenuto conto di esse, delibera a mag-
gioranza dei due terzi dei suoi componenti l'ado-
zione definitiva della richiesta di sdemanializza-
zione e di contestuale trasferimento dei diritti di
uso civico.

8. Il decreto assessoriale di cui al com-
ma 3 è pubblicato nel BURAS e, per almeno
trenta giorni, nell'albo pretorio del comune inte-
ressato.

Art. 81

Rinvio

1. Per quanto non espressamente previ-
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sto nella presente legge si applicano le disposi-
zioni contenute nella legislazione statale e re-
gionale vigente.

Capo III

Abrogazioni

Art. 82

Abrogazioni, sostituzioni e modifiche

1. Salvo quanto previsto dalle disposi-
zioni transitorie, dalla data di entrata in vigore
della presente legge sono abrogate le seguenti
disposizioni:
a) la legge regionale n. 45 del 1989;
b) l'articolo 14 della legge regionale 15 gen-

naio 1991, n. 6 (Incremento della dotazione
organica del ruolo unico regionale, norme
sui concorsi e sui requisiti per l'accesso agli
impieghi e altre norme in materia di perso-
nale dell'amministrazione regionale e del-
l'Azienda foreste demaniali della Regione);

c) la legge regionale 1° luglio 1991, n. 20
(Norme integrative per l'attuazione della
legge regionale 22 dicembre 1989, n. 45,
concernente Norme per l'uso e la tutela del
territorio regionale);

d) la legge regionale 18 dicembre 1991, n. 37
(Proroga dei termini per le norme di salva-
guardia di cui agli articoli 12 e 13 della leg-
ge regionale 22 dicembre 1989, n. 45, con-
cernente Norme per l'uso e la tutela del ter-
ritorio regionale);

e) la legge regionale 22 giugno 1992, n. 11
(Modifica ed integrazioni alla legge regio-
nale 22 dicembre 1989. n. 45, concernente
Norme per l'uso e la tutela del territorio re-
gionale);

f) la legge regionale 29 dicembre 1992, n. 22
(Modifiche e integrazioni alla legge regio-
nale 22 giugno 1992, n. 11, e alla legge re-
gionale 22 dicembre 1989, n. 45, concer-
nente Norme per l'uso e la tutela del territo-
rio regionale);

g) l'articolo 21, comma 2, della legge regiona-
le 12 dicembre 1994, n. 36 (Modifiche alla
legge regionale 29 gennaio 1994, n. 2 (leg-
ge finanziaria 1994), modificata dalla legge
regionale 30 marzo 1994, n. 13 e dalla leg-
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ge regionale 9 giugno 1994, n. 27, e dispo-
sizioni varie);

h) l'articolo 12 della legge regionale n. 28 del
1998;

i) l'articolo 80, comma 4, lettera l) della legge
regionale n. 31 del 1998;

j) l'articolo 1, comma 17 e l'articolo 31, com-
mi 5, 5 ter e 5 quater della legge regionale
n. 7 del 2002;

k) l'articolo 18, comma 9, della legge regiona-
le 29 aprile 2003, n. 3 (legge finanziaria
2003);

l) la legge regionale 25 novembre 2004, n. 8
(Norme urgenti di provvisoria salvaguardia
per la pianificazione paesaggistica e la tute-
la del territorio regionale);

m) l'articolo 5, comma 2 della legge regionale
n. 9 del 2006;

n) l'articolo 5, comma 7 e 8 della legge regio-
nale 7 agosto 2009, n. 3 (Disposizioni ur-
genti nei settori economico e sociale);

o) gli articoli 11 e 16 della legge regionale n. 4
del 2009;

p) l'articolo 8, comma 9, della legge regionale
19 gennaio 2011, n. 1 (legge finanziaria
2011).

q) l'articolo 18, comma 46 della legge regiona-
le 30 giugno 2011, n. 12 (Disposizioni nei
vari settori di intervento;

r) l'articolo 10 della legge regionale 21 no-
vembre 2011, n. 21 (Modifiche e integra-
zioni alla legge regionale n. 4 del 2009, alla
legge regionale n. 19 del 2011, alla legge
regionale n. 28 del 1998 e alla legge regio-
nale n. 22 del 1984, ed altre norme di carat-
tere urbanistico);

s) l'articolo 2, comma 2, della legge regionale
2 agosto 2013, n. 19 (Norme urgenti in ma-
teria di usi civici, di pianificazione urbani-
stica, di beni paesaggistici e di impianti eo-
lici);

t) gli articoli 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 24 della
legge regionale n. 8 del 2015;

u) gli articoli 18 bis, 19 ter della legge regio-
nale n. 12 del 1994, e successive modifiche
e integrazioni, introdotte dalla legge regio-
nale 4 aprile 1996, n. 18 (Integrazioni e
modifiche alla legge regionale 14 marzo
1994, n. 12 "Norme in materia di usi civici.
Modifiche alla legge regionale 7 gennaio
1977, n. 1, concernente l'organizzazione
amministrativa della Regione sarda");
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v) l'articolo 2 della legge regionale n. 18 del
1996;

w) l'articolo 4, commi 24, 25, 26, 27, della
legge regionale 11 aprile 2016, n. 5 (legge
finanziaria 2015);

x) la legge regionale 28 ottobre 2016, n. 26
(Disposizioni urgenti in materia di usi civi-
ci. Modifiche all'articolo 18 bis della legge
regionale n. 12 del 1994);

y) la lettera a) del punto 1 dell'articolo 23 della
legge regionale 27 giugno 2017, n. 11 (Di-
sposizioni urgenti in materia urbanistica ed
edilizia. Modifiche alla legge regionale n.
23 del 1985, alla legge regionale n. 45 del
1989, alla legge regionale n. 8 del 2015, al-
la legge regionale n. 28 del 1998, alla legge
regionale n. 9 del 2006, alla legge regionale
n. 22 del 1984 e alla legge regionale n. 12
del 1994).

Capo IV

Modifiche alla legge regionale n. 5 del 2006

Art. 83

Modifiche alla legge regionale n. 5 del 2006

1. Alla legge regionale n. 5 del 2006 so-
no apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 3 dell'articolo 3 della legge regio-

nale 18 maggio 2006, n. 5 (Disciplina gene-
rale delle attività commerciali è sostituito
dal seguente:
"3. La superficie di vendita di un esercizio
commerciale è l'area destinata alla vendita,
compresa quella occupata da banchi, scaffa-
lature, vetrine, inclusi i locali frequentabili
dai clienti e collegati direttamente all'eser-
cizio di vendita. Non costituisce superficie
di vendita quella dei locali destinati a ma-
gazzini, depositi, lavorazioni, uffici, servizi
igienici, impianti tecnici.";

b) all'articolo 4, comma 2, il periodo "Gli e-
sercizi di vicinato hanno superficie di ven-
dita non superiore a 150 mq nei comuni con
popolazione residente sino a 10.000 abitanti
e a 250 mq nei comuni con popolazione re-
sidente superiore a 10.000 abitanti" è sop-
presso;

c) all'articolo 4, comma 3 il periodo "Le me-
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die strutture di vendita hanno superficie su-
periore ai limiti di cui al comma 2 e fino a:
a) 800 mq nei comuni con popolazione re-
sidente sino a 5.000 abitanti; b) 1.200 mq
nei comuni con popolazione residente supe-
riore a 5.000 abitanti e sino a 10.000 abitan-
ti; c) 1.800 mq nei comuni con popolazione
residente superiore a 10.000 abitanti e sino
a 50.000 abitanti; d) 2.500 mq nei comuni
con popolazione residente superiore a
50.000 abitanti o facenti parte di città me-
tropolitana." è soppresso.

Capo V

Norme finali

Art. 83

Clausola valutativa

1. La Giunta regionale informa il Consi-
glio regionale in merito all'attuazione della pre-
sente legge e dei risultati conseguiti.

2. Ai fini di cui al comma 1, entro di-
ciotto mesi dall'entrata in vigore della presente
legge, e successivamente con periodicità bienna-
le, la Giunta regionale invia al Consiglio regio-
nale una relazione contenente informazioni in
merito ai seguenti elementi:
a) risultati nell'adeguamento dei piani urbani-

stici, comunali e intercomunali, al PPR e al
Piano stralcio per l'assetto idrogeologico
del bacino unico regionale;

b) risultati nell'adeguamento ai contenuti della
presente legge conseguiti dai soggetti con
funzioni pianificatorie;

c) risultati conseguiti nel contenimento dell'u-
so del suolo, indicando il rapporto tra ambi-
ti urbanizzati trasformabili, di salvaguardia
ambientale e rurali;

d) utilizzo dei meccanismi di perequazione,
compensazione e incrementi volumetrici al-
l'interno degli atti di governo del territorio;

e) applicazione degli atti di indirizzo e coordi-
namento;

f) contributi regionali stanziati ed effettiva-
mente utilizzati per la formazione dei piani
urbanistici;

g) attivazione di interventi sostitutivi della
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Regione;
h) attuazione della pianificazione intercomu-

nale.

Art. 84

Modifiche legislative
in materia di governo del territorio

l. Le disposizioni della presente legge
possono essere abrogate, derogate, sospese o
modificate solo espressamente, mediante l'indi-
cazione delle norme da abrogare, derogare, so-
spendere o modificare. I successivi interventi
normativi sulla materia o sul settore disciplinato
dalla presente legge sono attuati esclusivamente
attraverso la modifica o l'integrazione delle di-
sposizioni della presente legge.

Art. 85

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dell'attuazione
della presente legge, quantificati in euro
14.000.000 per l'anno 2017, in euro 11.000.000
per l'anno 2018 e in euro 11.000.000 per l'anno
2019, si fa fronte mediante utilizzo di pari quote
delle risorse già destinate per i medesimi inter-
venti dalle autorizzazioni di spesa disposte dal-
l'abroganda normativa di cui all'articolo 109, i-
scritte in conto della missione 08 - programma
01 - titolo 1 e missione 09 - programma 02 - ti-
tolo 1 del bilancio regionale per i medesimi an-
ni.

2. Per gli anni successivi si provvede
nell'ambito dei limiti degli stanziamenti annual-
mente autorizzati con la legge di bilancio.

Art. 86

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione nel
Bollettino ufficiale della Regione autonoma del-
la Sardegna (BURAS).

2. È fatta salva la conclusione dei pro-
cedimenti di accertamento di conformità presen-



Atti consiliari 142 Consiglio regionale della Sardegna

tati in data anteriore all'entrata in vigore della
presente legge in relazione alle fasce di rispetto
a tutela dei territori costieri, dei fiumi e dei laghi
e a tutela dei corpi idrici di cui all'allegato n. 1.
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